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Liquidazioni: il PCI si batte per completare il miglioramento della legge 



onfronto 



massa nel paese 


In molti Comuni 
ci si prepara 
già al voto 
del 13 e 14 giugno 

Non vi sarà attesa passiva - Una grande 
mobilitazione nei complessi industriali 


Decine di 
inhiative e 
di dibattiti 
del PCI 
in tutto 
il Paese 


OGGI: Gianotti. Fiat Mirafiori. 

DOMANI: Cazzato, Taranto; Fracchia, Valenza Po (AL); 
Furia. Cossato (Belluno); La Porta, Catania; Lucchi. Sesto 
Fiorentino (Firenze); Morando, Casale Monferrato (Ales¬ 
sandria). 

SABATO: Ferrara, Mercato Corso Racconigi (Torino); 
Fracchia. Tortona (Alessandria); Fassino, P. Chiesa Salute 
(Torino); La Porta, Palermo; Turco, Mercato S. Cateri¬ 
na (TO). 

DOMENICA: Cazzato. Brindisi; Fracchia. Ovada (Chieti); 
Rosolen. Falcherà (Torino); Ziccardi, Matera. 

LUNEDI: Bernardo, Olivetti (Torino); Calligaro. Goglianico 
(Biella). 


MILANO — In molti comuni ci si sta già 
preparando alle elezioni del 13-14 giugno per 
il referendum sulle liquidazioni e i cartelloni 
per la campagna elettorale (che ha Inizio pro¬ 
prio oggi) appariranno presto nelle strade. In 
Parlamento il dibattito sulla legge per rifor¬ 
mare l’istituto delle liquidazioni segue fasi 
anche convulse, nel tentativo di evitare il vo¬ 
to. Fuori, nel Paese e anche nel luoghi di la¬ 
voro, c’è il rischio di un’attesa passiva che 
può favorire le manovre al ribasso sulla legge 
per le nuove liquidazioni o per il ricorso alle 
urne. Chi va contro corrente in quasi tutte le 
regioni del nord sono i comunisti, per i quali 
la campagna elettorale è virtualmente aper¬ 
ta, paradossalmente non per andare però al 
voto, ma per conquistare la soluzione più 
giusta al problema delle liquidazioni e delle 
pensioni. 

Le manifestazioni e le iniziative pubbliche 
sono ormai nell’ordine delle centinaia, sono 
particolarmente numerose e seguite soprat¬ 
tutto nei grandi centri industriali del nord. 
• Fra oggi e domani — dice il compagno Mon- 
taldo della Federazione regionale ligure — 
abbiamo in programma incontri davanti a 
tutte le grandi fabbriche: dall’Italsider ali’I- 
talcantieri, dalla Elsag alla Marconi, dall'An- 
saldo alia CMI». Si tratta di comizi tradizio¬ 
nali nell’intervallo breve della mensa, quan¬ 
do — soprattutto nelle giornate di sole — gli 
operai si assiepano davanti ai canceiii esterni 
delle fabbriche. Si tratta anche di dibattiti, di 
assemblee con botta e risposta, per rapidi 
scambi di informazioni e di idee. C’è com¬ 
prensione per la posizione sostenuta dal co¬ 
munisti in Parlamento, molta attenzione ai 
contenuti complessivi della proposta che ri¬ 
guarda la liquidazione, il meccanismo di ri¬ 


valutazione e indicizzazione, il recupero della 
contingenza maturata, ma anche le pensioni 
e la scala mobile per i pensionati. Questo il 
parere di molti dirigenti del PCI che nelle 
fabbriche partecipano, spesso non rappre¬ 
sentanti di altre forze pciitiche, a questa tor¬ 
nata di assemblee e di dibattiti. 

A Milano e in Lombardia, così come nei 
maggiori centri industriali della regione pie¬ 
montese, la consultazione del PCI sull’argo¬ 
mento si svolge con modalità e risultati pres¬ 
soché identici a quelli descritti dai dirigenti 
comunisti liguri. Le iniziative già portate a 
termine in Lombardia sono una quarantina; 
ce ne sono in programma entro la fine della 
prossima settimana altrettante. La parteci¬ 
pazione è maggiore nelle assemblee di fab¬ 
brica, come è naturale, e più alta è l’attenzio¬ 
ne quando si mettono a confronto le diverse 
posizioni. Così è successo alla Postai Market 
dove i rappresentanti del ECI si sono con¬ 
frontati con quelli di DP; così a Sesto dove il 
segretario regionale della CGIL, Antonio 
Pizzinato, ha condotto un confronto-scontro 
con uno del promotori del referendum, il di¬ 
rigente di DP Calamida. Dopo le assemblee 
già fatte alla Rinascente, alia Pirelli, con i 
bancari a Milano sono già in programma al¬ 
tre iniziative venerdì all’Enel con Gian Fran¬ 
co Borghini, con il compagno on. Margheri e 
il deputato di DP, Capanna. 

Comizi a tappeto davanti alle fabbriche e 
nei territorio per questo fine settimana sono 
in programma anche a Torino e in Piemonte. 
I comunisti torinesi stanno distribuendo da¬ 
vanti ai maggiori stabilimenti un volantino. 

Meno presente il sindacato in questo mo¬ 
mento di dibattito, anche se non mancano 
iniziative che partono direttamente dai con¬ 
sigli di fabbrica. 


Contro la mafia e il terrorismo 


si sviluppa Viniziativa di massa 


Sicilia: un patto tra 
le forze democratiche 

Il presidente delFArs, Lauricella, d’accordo con il compagno 
Luigi Colajanni per un’azione comune di partiti e sindacati 


Calabria: il PCI lancia 
un appello alla lotta 

Incontri a Reggio Calabria con le autorità e i sindacati, inizia¬ 
tiva delle assemblee elettive promossa dalla Lega dei Comuni 


Chiesta l'urgenza per 
la «legge La Torre» 

ROMA — Gli uffici di presidenza delle commissioni giustizia 
e interni della Camera, presenti i relatori Martorelli (PCI) e 
Fiori (DC) hanno tenuto ieri una riunione con il ministro per 
le finanze Lino Formica in ordine alle proposte di legge anti¬ 
mafia, la prima del compagno Pio La Torre e l’altra del go¬ 
verno, attualmente all’esame delle due commissioni in sedu¬ 
ta congiunta. L’incontro con il ministro delle finanze era 
rivolto alla individuazione e illustrazione delie parti delle 
proposte che riguardano direttamente i compiti e le funzioni 
della guardia di finanza per ciò che attiene le indagini sulle 
situazioni patrimoniali e finanziarie di cui si occupano i pro¬ 
getti di legge. Il ministro ha esibito ai deputati un rapporto 
della guardia di finanza su indagini svolte su una serie di 
patrimoni, in particolare a Napoli e Palermo. 

Nell’incontro il compagno Martorelli ha sottolineato l’ur¬ 
genza di definire e approvare la nuova normativa con la pro¬ 
cedura abbreviata. Ed in riferimento al merito, in particolare 
ha sostenuto: I) di introdurre l’istituto della confisca del pa¬ 
trimonio nel procedimento penale a carico di mafiosi e ca¬ 
morristi ed anche del giudizio di prevenzione; 2) di rimuovere 
la pregiudiziale tributaria nei procedimenti penali, fiscali e 
tributari a carico di questi soggetti; 3) che le misure di pre¬ 
venzione impongano verifiche periodiche del patrimoni delle 
persone soggette alle stesse misure; 4) che il segreto bancario 
venga diversamente disciplinato, prevedendosi la sua rimo¬ 
zione anche a richiesta della pubblica amministrazione e del¬ 
la polizia giudiziaria. Martorelli ha poi preannunciato la con¬ 
vocazione del comitato ristretto per ia prossima settimana. 


Dalla Chiesa inconlra 
i croaisti 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — I dirigenti dei 
partiti democratici e dei sinda¬ 
cati siciliani verranno convoca¬ 
ti dal presidente dell’Assem- 
blea regionale, il socialista Sal¬ 
vatore Lauricella, per concor¬ 
dare le linee di un «patto di soli¬ 
darietà civile tra tutte le forze 
democratiche e della Sicilia 
contro la mafia». L'annuncio, è 
stato dato ieri dallo stesso pre¬ 
sidente del Parlamento regio¬ 
nale in una lettera inviata al se¬ 
gretario comunista, compagno 
Luigi Colajanni, il quale nei 
giorni scorsi aveva sottolineato, 
in un messaggio a lui inviato, 
l'importanza dell'iniziativa che 
era stata lanciata da Lauricella 
nel corso delle solenni comme¬ 
morazioni dei compagni La 
Torre e Di Salvo barbaramente 
trucidati dalla mafia il 30 aprile 
scorso. Colajanni aveva rimar¬ 
cato come nel corso di quella 
seduta non fosse sfuggita, «nei 
discorsi pronunciati dai rap¬ 
presentanti dei gruppi parla¬ 
mentari democratici, l’esigenza 
posta ripetutamente di un rin¬ 
novato impegno unitario nella 
lotta contro il terrorismo politi¬ 
co-mafioso». 

Lauricella, nella sua lettera, 
denuncia come <i livelli di peri¬ 
colosità raggiunti dal fenomeno 
mafioso siano tali da richiedere 
un momento reale di unità tra 
le forze democratiche in Sici¬ 
lia», e annuncia di proporsi di 
suscitare una «aggregazione de¬ 
mocratica ed autonomista lega¬ 
ta ad un patto di solidarietà ci¬ 
vile», che possa «costituire una 
prima risposta adeguata», an¬ 
che organizzando, «con criteri 
di razionalità strutture efficaci 
e permanenti per combattere il 
fenomeno mafioso.. Il presi¬ 
dente dell'Assemblea apprezza, 
infine, l’impostazione data dal 
segretario comunista, secondo 
il quale «il patto di solidarietà 
civile», non propone «formule 
né alleanze di governo», ma mi¬ 
ra, anzi, ad ottenere «condizioni 
nella società siciliana che per¬ 
mettano l’esercizio del manda¬ 
to politico, senza le paure ed il 
ricatto del terrorismo mafioso». 

Si susseguono intanto le ade¬ 
sioni alla petizione per sospen¬ 
dere la costruzione delia base 
missilistica di Comiso. Tra le 
firme raccolte in questi giorni 
dal coordinamento regionale 
dei comitati per la pace quelle 
del presidente del tribunale di 
Enna, Giovanni Pilato, il pro¬ 
curatore della Repubblica Pie¬ 
tro Giammanco. i consiglieri 
comunali Grillo (DC). Garofalo 
(PSD, Mancuso (PSD1). Ad A- 
grigento la petizione è stata di¬ 
scussa dal consiglio provinciale 
scolastico, presente il provvedi¬ 
tore agli studi Lombardo.- A 
Messina hanno aderito l’asses¬ 
sore alla pubblica istruzione 
Carmelo Ruscello (DC). Salva¬ 
tore Cambria e il consigliere 
Pavone della DC e il consigliere 
comunale socialista Nicodemo 
Tommasini. 

In serata il presidente dell* 
Assemblea siciliana, Lauricella, 
ha ricevuto una delegazione di 
pacifisti che avevano concluso 
un digiuno di otto giorni a Co¬ 
miso. 


I deputati comunisti tono tenuti 
ad essere pi esenti senza eccezio¬ 
ne alla seduta di oggi giovedì 13 
maggio. • • • 

L'assemblea del gruppo dei de¬ 
putati comunisti 4 convocata per 
oggi giovedì 13 maggio alla 


PALERMO — «Quand’ero a 
Corleone. nessuno l’ha ricorda¬ 
to, c’era Pio La Torre che com¬ 
batteva per la terra. E c’era 
Placido Rizzotto. il sindacalista 
socialista che venne ucciso dal¬ 
la mafia. Se La Torre venne ar¬ 
restato e Rizzotto no, fu perché 
Rizzotto era morto.: è l’unica 
notazione — un ricordo perso¬ 
nale. denso, però, di significati 
— che il generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, già vice coman¬ 
dante deU’anna dei carabinieri, 
ha permesso di virgolettare ai 
termine di un lungo incontro 
infe rnale con i giornalisti pa¬ 
lermitani, convocati ieri sera 
nella villa Withaker, che ospita 
la prefettura. Qui il generale si 
era insediatola sera del 30apri¬ 
le, subito dopo il barbaro ecci¬ 
dio dei compagni Pio La Torre 
e Rosario Di Salvo. 

Il ministro degli Interni, Vir¬ 
ginio Rognoni, aveva infatti de¬ 
ciso, nei momenti drammatici 
seguiti all’agguato di Palermo, 
di anticipare l’insediamento di 
Dalla Chiesa proprio per la gra¬ 
ve, eccezionale situazione che si 


a Palermo 


era determinata nel capoluogo 
siciliano. 

li neoprefetto di Palermo ha 
raccomandato ai giornalisti di 
tutelare il riserbo attorno alle 
sue attività. Quali poteri ha, in 
realtà, avuto assegnati dal go¬ 
verno? Può. da soia, la sua no¬ 
mina. soddisfare le gravissime 
esigenze dell’ordine pubblico 
nel capoluogo siciliano? Il ge- 
neraleha glissato, limitandosi a 
ricordare come, dopo la sua 
partenza dalla Sicilia, il feno¬ 
meno mafioso abbia avuto una 
sua continuità: quelli che ave¬ 
vano vent’anni ora ne hanno 
30; quelli che possedevano un 
milione, un miliardo. 

Quali, infine, le differenze 
tra il terrorismo e la mafia? Il 
terrorismo non ha compari, 
mentre — è stato detto — la 
mafia si avvale di «amici degli 
amici» per abbattere i nemici. 
L’incontro, ai giornalisti, dun¬ 
que, è apparso deludente ma il 
prefetto di Palermo ha voluto 
mantenere ferma la sua imma¬ 
gine di riservatezza che ha sem¬ 
pre caratterizzato la sua azione 
ai investigatore. 


Conferenza operai e tecnici Pei: 
demani pubblicate il documento 

Domani «l'Unità* pubblicherà il documento per la 
discussione nelle assemblee preparatorie della Con* 
fcrenza nazionale degli operai, tecnici e impiegati 
comunisti, che si terrà a Torino il 2, 3 e 4 luglio 
prossimi. Invitiamo le organizzazioni di partito — c 
in modo particolare le sezioni c c le cellule di fabbrica 
— ad un impegno particolare per la diffusione. 


Dalia nostra redazione 
CATANZARO — «Ci rivol¬ 
giamo a tutta la Calabria che 
lavora, che studia, che vive 
onestamente, perché essa sia 
protagonista della sua libe¬ 
razione, a tutte le forze de¬ 
mocratiche perché mobiliti¬ 
no le istituzioni a difesa della 
democrazia e della legge-. 
Così si esprime l’appello dei 
comunisti calabresi ' rivolto 
in questi giorni a tutti i lavo¬ 
ratori e alle loro organizza¬ 
zioni, agli imprenditori, ai 
commercianti, ai professio¬ 
nisti, ai magistrati e alle for¬ 
ze dell’ordine, agli intellet¬ 
tuali, ai giovani, alle donne, 
alla Chiesa e ai cattolici, per 
liberare la Calabria dalla 
mafia. 

È un invito ad una «lotta 
aperta, in cui si uniscano 
tutti gli uomini e le donne a- 
mantl della vita, delia liber¬ 
tà, della dignità della perso¬ 
na», in una regione dove la 
mafia in dieci anni ha provo¬ 
cato una vera e propria eca¬ 
tombe 

Mille morti nel decennio 
70: è questa la cifra agghiac¬ 
ciante del bagno di sangue; è 
giunta l’ora di lanciare un 
alto allarme politico, civile e 
morale- Non ci sono poi solo i 
morti ammazzati: il taglieg¬ 
giamento, i racket e le estor¬ 
sioni dilagano, l’industria 
dei sequestri di persona pro¬ 


spera, l’inquinamento della 
vita civile e politica è ad un 
punto di gravissima degene¬ 
razione. La mafia ha espro¬ 
priato ormai settori interi 
dell’economia, condiziona i 
diritti del lavoratori, invade 
le istituzioni democratiche, 
ha allargato il suo campo d’ 
azione a quasi tutta la Cala¬ 
bria. 

«Non si può subire passi¬ 
vamente — dice rappeilo del 
PCI — il ricatto della violen¬ 
za, della prepotenza, della 
corruzione. Lo Stato deve 
svolgere pienamente la sua 
funzione democratica, le i- 
stituzioni adempiere il loro 
ruolo. Ma è tutta la Calabria 
nuova, della democrazia, 
dello sviluppo e del progres¬ 
so che deve dare, oggi e subi¬ 
to, la sua risposta». 

Proposte e appello (rivolti, 
fra l’aitro, in un manifesto 
affisso in migliaia di copie in 
tutta la regione) che il PCI 
porterà a conoscenza — a co¬ 
minciare da questa mattina 
— delle forze politiche e so¬ 
ciali di tutta la Calabria. In¬ 
contri sono previsti oggi e 
domani a Reggio con il pre¬ 
fetto, il questore, il vescovo, 
il provveditore agli studi, i 
sindacati. Nei prossimi gior¬ 
ni — per sollecitare un impe¬ 
gno unitario e di ‘massa nella 
lotta alia mafia — analoghe 
iniziative si terranno a Ca¬ 
tanzaro, Cosenza, Crotone e 


in altri centri. Sabato matti¬ 
na poi l’appello ed i primi ri¬ 
sultati degli incontri e delle 
consultazioni saranno pre¬ 
sentati in una conferenza 
stampa a Catanzaro cui 
prendranno parte Francesco 
Martorelli, Fabio Mussi, En¬ 
rico Ambrogio e i quatiro se¬ 
gretari delie federazioni. 

Intanto un’assemblea re¬ 
gionale di tutti i Comuni ca¬ 
labresi, - contro il dilagare 
della mafia si svolgerà entro 
il 12 giugno. Lo ha deciso il 
direttivo regionale della Le¬ 
ga delie autonomie e dei po¬ 
teri locali che ha preso in e- 
same il problema dell’allar¬ 
mante estensione della ma¬ 
fia in Calabria e ha messo in 
rilievo l’alto grado di pene- 
trazione maliosa nell’econo¬ 
mia e nelle istituzioni, giun¬ 
to al punto — afferma la Le- 

f ;a — da mettere in seria dif- 
ìcoltà il funzionamento dei 
Comuni. La Lega delle auto¬ 
nomie e dei poteri iocali ca¬ 
labrese ha deciso di promuo¬ 
vere un’iniziativa attiva e co¬ 
stante dei Comuni per una 
lotta di massa alia mafia, in¬ 
dispensabile per poter scon¬ 
figgere il fenomeno. Il pros¬ 
simo consiglio regionale del¬ 
la Lega affronterà questi 
stessi temi che confluiranno 
poi nella grande assemblea 
di giugno. 

f. V. 


Camilla Ravera riceve in Quirinale 
ia cittadinanza onoraria di Torino 



ROMA — Festa grande, ieri mattina, in Quirina¬ 
le per la compagna Camilla Ravera. Nello studio 
del presidente della Repubblica Sandro Pettini il 
sindaco di Torino, il compagno Diego Novelli ed 
una rappresentanza del Consiglio comunale le 
hanno conferito la cittadinanza onoraria di Tori¬ 
no. Il sindaco ha letto la motivazione eppoi, dopo 
un lungo battimani, Pertini ha intrattenuto la 
compagna sen. Ravera e gli altri ospiti in un cor¬ 
dialissimo colloquio. 

Perché la cittadinanza onoraria di Torino alla 
compagna Ravera? L’idea di conferirle tale ono¬ 
rificenza parti da un gruppo di donne apparte¬ 
nenti a tutte le aree politiche e culturali deU’anti- 
fascismo torinese che più di un anno fa consegna¬ 
rono a Diego Novelli una petizione, sicure di in¬ 
terpretare così il desiderio di tutta la città. «Le 


vicende umane e politiche di Camilla Ravera — 
avevano scritto ai sindaco — sono intimamente 
legate a Torino. Donna di finissima intelligenza, 
di grande cultura e di singolare fermezza, dotata 
di coraggio non comune e stata tenace combat¬ 
tente antifascista negli anni duri. A Torino ha 
dato gran parte del suo impegno». 

La giunta comunale della città decise cosi di 
«tributare a Camilla Ravera solenne riconosci¬ 
mento delle sue virtù civili proponendo al Consi¬ 
glio comunale di conferirle la cittadinanza onora¬ 
ria e di iscrivere il suo nome nel libro d’oro della 
città*. Era il 3 marzo dello scorso anno. Il Consi¬ 
glio comunale approvò, all’unanimità, la propo¬ 
sta. NELLA FOTO: rincontro tra Sandro Perti¬ 
ni e Camilla Ravera. 



•Cile bei modo di essere 
protagonisti nel mondo 
sotto una crosta di tabù! 

Caro direttore. 

mi pare che sia calato il silenzio, o co - 
munque abbassato il tono sui temi dell'af¬ 
fettività, della sessualità, dei cosiddetti 
-sentimentidopo un’intensa •stagione » 
durante la quale il nostro Partito aveva ini¬ 
ziato a dibatterli spregiudicatamente sulla 
stampa, nei convegni, nelle feste dell’ Unità. 

L’amore, gli amori, l'amicizia, la coppia, 
il - tradimento *, l'omosessualità, la tran- 
sessualità. le « diversità - e le -devianze - 
tornano ad essere legati nei privato, accan¬ 
tonati, giudicati come sfera per donnicciuo- 
le o gente che vive sulle nuvole e ha tempo 
da perdere invece di pensare ai "Cruiser, 
alla Polonia e aI pentapartito. 

Ora. se è giusto e doveroso il nostro im¬ 
pegno per rivoluzionare la società e il mon¬ 
do. mi pare che questo spegnimento di inte¬ 
resse ad altro non possa contribuire che a 
mantenere tutto ciò che intimamente sen¬ 
tiamo e viviamo sotto una crosta di tabù, di 
omertà, di pettegolezzo da bettola, di igno¬ 
ranza. di diffidenza e di paura. Che bel 
modo di essere protagonisti nel mondo! An¬ 
che e molto in questo campo c'è da cambia¬ 
re. da rivoluzionare. Com'è che nelle nostre 
Sezioni dibattiamo sul mondo intero: dal 
Po al Mar dei Coralli, e non diciamo mai 
una cosa vera. viva, autentica di noi stessi? 

Molto spesso mi sono chiesto e continuo 
a chiedermi come faccia una donna a sop¬ 
portare tutta una serie di violenze larvate 
che serpeggiano nei nostri sbandierati am¬ 
bienti di sinistra. E sempre più spesso mi 
chiedo fino a quando sopporterò la grettez¬ 
za. H bigottismo, il moralismo, il paternali¬ 
smo che si respira fra noi compagni. 

Sulla carta, nelle enunciazioni, nelle ana¬ 
lisi, nei documenti, la nostra mentalità, il 
nostro costume "è complessivamente avan¬ 
zato"... A me piace invece quando affer¬ 
miamo che non basta un rivolgimento eco¬ 
nomico e sociale per trasformare una socie¬ 
tà in senso più libero, ugualitario, civile, 
democratico ed umano. Anche un sociali¬ 
smo ben coniugato con la democrazia, ma 
dove i cittadini sono cittadini maschi e cit- 
tadin fi) femmine e non uomini e donne a 
tutti gli effetti, a me. francamente, non in¬ 
teressa. 

E allora, non si può lavorare per colmare 
questo divario, questi ritardi fra afferma¬ 
zioni nuove ed interessanti che facciamo nei 
documenti e il cervello, il cuore e la pelle 
degli individui? 

Per non concludere: /'Unità, senza isti¬ 
tuire pagine o rubriche di -cuori malati *, 
potrebbe stimolare la ripresa del dibattito 
su questi temi così nuovi e vivi dove non c'è 
bisogno di schemi, di regole, di insegna- 
menti. ma di laicità. 

ROBERTO BIANCHINI 
(Villaroiia - Reggio Emilia) 

«Ricordo gli anni 
della guerra fredda...» 

Caro direttore. 

ho appreso del viaggio negli Stati Uniti 
d’America del compagno Giorgio Napoli¬ 
tano. presidente del gruppo parlamentare 
comunista alla Camera per esporre ai cen¬ 
tri di cultura e d'informazione la politica 
che il nostro partito svolge in Italia e in 
campo internazionale. 

La politica non la si esercita solo nel Par¬ 
lamento. nelle piazze o negli attivi ma an¬ 
che nei viaggi e nei contatti internazionali. 
Ricordo gli anni della guerra fredda quan¬ 
do nessun comunista poteva mettere piede 
oltre Oceano per esporre le nostre idee ed 
ascoltare le loro: ed oggi che ciò è possibile, 
ne sono lieto. 

Un partito come il nostro, che ha nei con¬ 
fronti del movimento operaio e comunista 
europeo e mondiale una responsabilità, non 
può estraniarsi da simili contatti. 

DOMENICO SOZZI 
(Secugnago-Miiano) 

Il ricco e complesso 
itinerario che l’ha portato 
ad iscriversi al PCI 

Cara Unità. 

sono un padre di famiglia: ho quattro 
figli di cui uno ancora disoccupato e uno 
studente: e due nipotini. E una bella fami¬ 
glia Ho una.gran fede in Dio. 

Mio padre è morto quando frequentavo il 
penultimo anno di ragioneria. A 19 anni ho 
conseguilo il diploma, nel 1943. a Torre 
Annunziata (Napoli). Dopo ho speso dieci 
anni della mia vita nel Partito Comunista 
Internazionalista fSezione delia Quarta In¬ 
ternazionale). Eravamo per la distruzione 
violenta dello Stato capitalista e quindi per 
la rivoluzione proletaria. La tattica era an¬ 
tiparlamentare e pertanto, sotto il profilo 
elettorale. addirittura astensionista II 
compagno Amedeo Bar diga era rimasto di 
una coerenza assoluta con la sua intransi¬ 
genza ideologica. Già Lenin lo aveva criti¬ 
cato per queste sue posizioni estremiste. 
Lenin aveva ragione allora ed anche, a 
maggior ragione, oggi che sono ormai pas¬ 
sati più di sessantanni. Chiusi così questo 
capitolo politico, vissuto con passione ed 
amore sincero. Con amarezza nel cuore la¬ 
sciavo quei compagni, vivevo speso dieci 
anni della mia vita senza rimpianto alcuno. 
dmo sposato anche l'ateismo. 

Il ventotto luglio del 1954 nacque la mia 
primogenita e vissi una grande tensione i- 
deale. a sfondo spirituale ma a carattere 
religioso. Mi avvicinai, in parole povere, a! 
Signore, ma non ancora alla Chiesa. Solo 
da poco tempo infatti sono tornato uomo di 
fede completa e ho preso /’ostia consacrata 
dopo circa quarantanni. 

Dunque aal 1954 e per ventotto lunghi 
anni sono vissuto in una solitudine politica 
molto sofferta. Solamente il ventisei marzo 
scorso mi sono iscritto al PCI. 

Perchè vi chiederete, mi sono iscritto al 
Partito dopo ventotto anni di isolamento 
volontario? Il mio isolamento era dovuto 
alla dipendenza del nostro partito nei con¬ 
fronti ai quello sovietico. Ora la verità sto¬ 
rica nella recente riunione della Direzione 
del PCI è invece emersa in tutta la sua 
nitidezza dopo i fatti di Polonia. 

Finora ero iscritto alla sola FIOM-CGIL 
ed i compagni comunisti della Dalmine Se¬ 
de. dove lavoro, mi conoscevano bene e di¬ 
verse volte mi avevano invitato ad entrare 
ne! Partilo. Ora. dopo i fatti di Polonia, 
sono stato io a sollecitare un compagno a 
presentarmi per l'iscrizione al PCI. 


Dal 26 marzo scorso, dopo tanto isola¬ 
mento. è entrato nella mia vita un bel rag¬ 
gio di sole e mi è ritornato un sorriso sulle 
labbra. 

ANDREA BRIGANTE 
(Milano) 

«Diceva i nostri diritti 
e i nostri doveri...» 

Caro direttore. 

il Primo maggio ha portato tanta tristez¬ 
za al cuore di ogni uomo e donna onesti, 
democratici e puliti. Ho ripensato ai dieci 
anni di lavoro che ho fatto in Sicilia, a 
Palermo, Priolo e in altri posti, alle batta¬ 
glie che faceva Pio La Torre per noi ope¬ 
rai... Diceva i nostri diritti e i nostri doveri. 

Ecco, per noi era buono come il pane: 
perciò come il pane è stato fatto a pezzi ma 
rimane per noi operai un simbolo sacrosan¬ 
to di giustizia e di pace. Invece i lupi affa¬ 
mati e le sanguisughe che lo hanno ucciso 
sono i frutti dei governi che abbiamo avuto. 

lo che sono nella terza età ricordo la fa¬ 
me. le paure e i pidocchi di due guerre volu¬ 
te dai signori. Ma dopo di esse gli antico¬ 
munisti sono tornati a svegliare il fascismo, 
ia vergogna e la criminalità, perché faceva¬ 
no comodo all'America e ai capitalisti. 

Mando il mio rispettoso, affettuoso pen¬ 
siero ai due martiri del popolo. 

DONATO CORELLI 
(Itri - Latina) 

È vero, nelle Feste 
spesso si parla poco 
della protagonista 

Caro direttore. 

sono un vecchissimo abbonato, fondatore 
del Partito. Ho costituito nel ‘53 una Sezio¬ 
ne in un nuovo quartiere di Pesaro e assie¬ 
me ad altri compagni abbiamo costruito 
una Casa del Popolo con annessi giardino, 
pista di pattinaggio o pallacanestro e gio¬ 
chi da bocce, impegnandoci a 15 mila ore di 
lavoro gratuito. Questa premessa, solo per 
chiarire quanto possa tuttora stare a cuore 
il Partito a un compagno di 82 anni. 

L'argomento è di avere letto sull' Unità di 
sabato 24 e domenica 25 aprile gli articoli 
riguardanti gli orientamenti e gli impegni 
per tutte le istanze di partito per accrescere 
la diffusione dell' Unità e migliorare le 
•Feste• che si svolgeranno in tutto il Paese 
nei prossimi mesi. 

E vero, purtroppo, che nelle nostre Feste 
si parla poco o addirittura si ignora la reale 
protagonista di queste manifestazioni: l'U¬ 
nità: e ciò costituisce una palese contraddi¬ 
zione che occorre eliminare. 

È anche vero che le commissioni Stampa 
e Propaganda delle Sezioni non sempre 
fanno uno sforzo per meglio organizzare la 
diffusione ampliando e rafforzando la rete 
dei compagni addetti a questa importante 
attività di carattere politico e culturale. 

Occorre quindi un modo nuovo e un rin¬ 
novato impegno per far superare al nostro 
giornale le difficoltà più volte ricordate, se 
si vuole stare al passo con altri organi d'in¬ 
formazione. È una cosa difficile? I comuni¬ 
sti se vogliono possono fare auesto ed altro. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi¬ 
curare ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa¬ 
zio. che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. 

Oggi, tra Faltro, ringraziamo: Luciano 
SGÒLASTRA. Porto d’Ascoli; Cesare RE- 
VELLI. Bassano del Grappa; Aldo LUPA¬ 
RIA, Curino (Vercelli): Marino TEMEL- 
LINI, Castelfranco (Modena); Marco 
DELL’ORO. Milano; Giordano DINI, 
Scandicci (Firenze); Marco NESCI. Geno¬ 
va; Loredana FERMARIELLO. Napoli 
(faremo pervenire ai nostri parlamentari la 
sua lettera in cui tratta la questione del pre¬ 
cariato nella scuola): Nicola ZINGARET- 
TI. Roma ("Penso che. anche in vista dei 
congressi della FGCI — e per contribuire al 
rilancio del giornale — sarebbe opportuno 
dare più spazio al dibattito in corso tra i 
giovani comunisti"): Amedeo LAZZARI e 
Arturo ROSSI. Roma (se ci aveste indicato 
l’indirizzo avremmo potuto rispondervi per¬ 
sonalmente. Comunque "l'immagine del 
Partito - l’avretc vista — anche se la TV ci 
ha faziosamente censurato — nelle foto del¬ 
la manifestazione per la pace dei duecento¬ 
mila a Milano). 

Franco TAVACCA. Milano (•Il PCI de¬ 
ve lottare di più per quanto riguarda l’in¬ 
formazione RAl-TV. la quale da ormai 
troppo tempo continua su binari fortemente 
di parte, ignorando licenziamenti in massa 
di operai dalle fabbriche, e importanti ma¬ 
nifestazioni contro la guerra che recente¬ 
mente si sono svolte in tutti i Paesi del mon¬ 
do, compresa /' America"): Giorgio TERRI¬ 
TORIO. Sovramonte*Belluno ("Seguo i va . 
ri giornali radio. Non ho mai sentito dire 
che qualcuno della DC abbia ammesso dì 
essere responsabile di qualche imbroglio o 
di un atto disonesto qual si voglia. Eppu¬ 
re..."): Gino BALDUCCI, Imola ("Il gior- 
naie mi sembra che debba essere più snello, 
articoli meno lunghi, parole più chiare, un 
po' meno moralismo, più vivacità"). 

Rosa GARIBALDI SURICO, Oncglìa 
(come avrai sicuramente visto, nell’articolo 
dei deputati del PCI Ichino e Pallanti sull’ 
indennità di liquidazione pubblicato il 1* 
Maggio, al punto 12 vi era la precisa propo¬ 
sta comunista riguardante proprio i lavora¬ 
tori che sono andati in pensione dopo il 
1977); Antonio FARAGLIA, Roma (scrive 
una breve lettera per sostenere che "Oggi la 
Polonia è socialista e domani potrà costrui¬ 
re il comuniSmo grazie alla Rivoluzione tf 
Ottobre"). Achille LAMBERTI c Renato 
BORGIA, Vallecrosia ("La ricorrenza de! 
25 Aprile avrebbe dovuto essere segnalata 
con grande rilievo in prima pagina, non solo 
nelle pagine interne"): Giovanni ROGO- 
R A, Cugliate (sottoscrive 3 favore dcll’t/ni- 
tà -per onorare la memoria del tenace com¬ 
battente per la democrazia on. Pio La Tor¬ 
re-). 

— Il lettore Gaetano ROSSETTI di Ro¬ 
ma ci rimandi Pesano indirizzo perchè la 
lettera che gli avevamo inviato ci è stata 
restituita con l’indicazione "Sconosciuto al¬ 
le Poste - Al mittente per compiuta giacen¬ 
za i*. 
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A Castellammare imbarazzata soluzione per coprire il fallimento 

Il «rinnovamento» de: Gava 

Non potendo ripresentare il sindaco uscente, emblema di un’amministrazione squalificata, lo scudocrociato ripresenta il capo clan 
Speculazioni sulla tragedia del terremoto - Assalto alla collina di Quisisana - Il programma PCI e l’impegno contro la camorra 


Dal nostro inviato 
CASTELLAMMARE DI STA- 
BIA — Una persona su dieci 
qui non ha casa. Non ce l'ha 
più da quella tremenda notte 
del 23 novembre 1930. Di fron¬ 
te al porto e poi nel centro an¬ 
tico della cttà ancora oggi ap¬ 
paiono aliimprovviso vuoti de¬ 
solanti tra stabile e stabile: pe¬ 
rimetri rettangolari polverosi e 
inquietanti. La gente che abi¬ 
tava lì adesso è altrove, assie¬ 
me a quella che risiedeva negli 
appartamenti considerati pe¬ 
ricolanti, in quei palazzi che 
non sono stati abbattuti ma e- 
vacuati e sono ora avvolti da 
ponteggi e intelaiature che 
chissà se saranno mai tolti. So¬ 
no settemila i senzatetto su 
una popolazione di settanta- 
mila abitanti. Uno su dicci, ap¬ 
punto, Un’enormità. Vivono 
precariamente, ancora in e- 
mergenza, - sistemati » in cento 
modi. Duemila e 400 persone 
sono stipate in 32 dei 36 alber¬ 
ghi cittadini. Mille e 200 occu¬ 
pano ancora le aule scolastiche 
in gran parte delle elementari 
e delle materne, mentre altri 
1500 stabiesi sono stati trasfe¬ 
riti negli 8 containers arrivati 


un anno fa a sostituire le ten¬ 
dopoli. Ancora: in mille hanno 
occupato gli alloggi dell'lACP 
che dovevano essere consegna¬ 
ti ai legittimi assegnatari e al¬ 
tre centinaia di persone sono 
alloggiate alla meglio nei locali 
delle vecchie c delle nuove Ter¬ 
me, in urta colonia manna e in 
qualche altro posto rccimolato 
qua c là 

E vero, quindi, che il terre¬ 
moto ha acuito tutti i problemi 
c le difficoltà, ma la risposta 
dell'amministrazione di Ca¬ 
stellammare qual è statai 
Quella di trarre il maggiore 
profitto politico ed economico 
da una calamità. E non è reto¬ 
rica affermare che è'solo per 
l'iniziativa dei comunisti sta- 
hiesi se quel legame esile che 
ancora rimane tra la gente c 
l'istituzione non si è spezzato 
del tutto. La giunta tricolore di 
Castellammare, guidada dalla 
DC, assieme al FRI e al ESDI, 
ha cercato invece di sfruttare il 
terremoto per rinverdire un 
suo vecchio sogno: quello di e- 
spel/ere dal centro storico tra¬ 
dizionalmente popolare, per 
relegarlo in campagna e mo¬ 
dificare a tutto vantaggio dell’ 


élite più vicina al mando e agli 
interessi egemonizzati dalla 
DC, il tessuto sociale cittadino. 

Con questo obicttivo ben 
chiaro in mente, dunque, e con 
l'occasione fornita dall'emer¬ 
genza, restava solo da trovare i 
supporti tecnici, gli -strumen¬ 
ti-. Questi sono stati indivi¬ 
duati nei piani di espansione e 
nei piani di recupero. Sui due 
provvedimenti la DC ha tenuto 
atteggiamenti apparentemen¬ 
te contraddittori, ma funzio¬ 
nali a quell'unico disegno cui 
abbiamo accennato. Spieghia¬ 
mo meglio. 

Per i piani di espansione la 
giunta ha ampliato, fino a tri¬ 
plicarli, e anche quadruplicar¬ 
li. gli indici di fabbricazione. 
Con tanta gente senza casa, af¬ 
fermava, si può negare la legit¬ 
timità di questa decisione? Se- 
nonché sui piani di recupero 
ha ribaltato il ragionamento. 1 
palazzi crollati o abbattuti non 
avrebbero dovuto essere rico¬ 
struiti con un uguale numero 
di metri cubi, bensì con un u- 
gualc numero di vani. E qui un 
breve inciso. La maggior parte 
delle costruzioni demolite dal 
terremoto risalivano al secolo 


scorso. Ampi locali, mura spes¬ 
se, soffitti altissimi. Con lo 
stesso volume sarebbe stato 
possibile ottenere il doppio de¬ 
gli appartamenti di prima. In¬ 
vece niente, la DC e la giunta 
scoprono un’insospettabile vo¬ 
cazione ecologica: palazzi più 
piccoli, cos’è tutto questo ce¬ 
mento! 

Va da sé che in lampagna. 
nel frattempo, grazie alla ma¬ 
nica larga adottata per i piani 
di espansione, sei false coope¬ 
rative edilizie molto vicine al 
partito scudocrociato sono 
pronte ad accogliere gli * espul¬ 
si », con ben 3 mila e 500 vani. 
Un'operazione colossale, che 
arriva ad aggravare una situa¬ 
zione urbanistica convulsa, se¬ 
gnata dall'abusivismo e dallo 
scempio della collina di Quisi¬ 
sana (nel senso di qui-si-guari- 
scc, a quanto sembra così ribat¬ 
tezzata da Ferdinando di Bor¬ 
bone per l’impareggiabile bel¬ 
lezza e il clima salubre). È ap¬ 
pena il caso di ricordare che 
uno dei primi speculatori della 
zona è stato l'assessore provin¬ 
ciale napoletano ai Lavori 
pubblici (DC) Vincenzo Datti¬ 
lo. L’esposto contro la sua villa 


intestata alla moglie) sarà va¬ 
gliato solo fra qualche anno 
perché — dice il sindaco — i 
ricorsi vengono presi in esame 
in ordine cronologico. Ecco co¬ 
me una vicenda esemplare del 
malcostume democristiano a 
Castellammare viene avvolta 
da un alone protettivo di scan¬ 
daloso silenzio. 

Questa, non dimentichiamo¬ 
lo, è terra di Gava. E di Pa¬ 
triarca che da rivale del poten¬ 
tissimo -clan» è diventato ora 
uomo fidato, tanto da essersi 
assicurato il collegio senatoria¬ 
le. Proprio Antonio Gava è sta¬ 
to rispolverato dalla DC c mes¬ 
so alla testa della lista per il 6 
giugno. Certo, non farà mai il 
sindaco,- ma il suo impero 
clientelare stavolta serve. Co¬ 
me riaffidarsi infatti al sinda¬ 
co uscente. Della Murai Come 
sgravarsi del fardello di una 
gestione fallimentare! Ecco 
perche rispunta dal mazzo la 
carta-Gava. 

La DC è tornata alla guida 
della città nel '77, dopo la bre¬ 
ve (e unica finora) esperienza 
di sinistra iniziala nel ’72. Si 
era presentata assieme ai suoi 
alleati con la linea della gover- 


Stipulato un accordo tra Tazienda e il ministero dei Beni culturali 

La Olivetti finanzierà il restauro 
del «Cenacolo» di Leonardo da Vinci 


ROMA — Il restauro del- 
l*«Ultima cena» di Leonardo, 
nel refettorio di Santa Maria 
delle Grazie a Milano verrà 
finanziato dalla Olivetti, «fi¬ 
no a esaurimento completo 
dei lavori» come ha precisato 
l’amministratore delegato, 
Carlo De Benedetti, non po¬ 
nendo limiti all’impegno fi¬ 
nanziario dell’azienda, pur 
senza specificare i costi. L’ 
annuncio è stato dato nel 
corso dell’ennesima confe¬ 
renza stampa che il ministro 
del Beni culturali, Vincenzo 
Scotti, ha indetto nel palazzo 
del ministero in piazza del 
Collegio romano. Prima di 
passare al dettaglio dell’ac¬ 
cordo, inizio di una serie che 
il ministro si augura sia lun¬ 
ga, vale la pena dare subito 
notizia di un’altra conven¬ 
zione fresca, fresca di stipu¬ 
la: quella tra il ministero dei 
Beni culturali e il Metropoli¬ 
tan Museum di New York, 
per scambi di mostre e di e- 
sperienze, che avrà la durata 
di nove anni. 

Non è la prima volta che la 
Olivetti si impegna in campo 
culturale, come ha tenuto a 
precisare De Benedetti sotto¬ 
lineando il fatto «atipico non 
solo per l’Italia ma anche per 
gli altri paesi di un’azienda 
che interviene così diretta- 
mente nella conservazione 
del patrimonio storico del 
suo paese». Una sorta di mo¬ 
derno mecenatismo che, pe- 
r rò, come quello del passato 
nasconde non soltanto amo¬ 
re per la cultura. Se i principi 
puntavano a celebrare la 
propria grandezza, l’indu¬ 
stria pensa più prosaicamen¬ 
te di curare l’«immagine* so¬ 
prattutto nei paesi stranieri 
in funzione pubblicitaria. E 
quale miglior passaporto per 
l’estero che quello costituito 
dal riuscito (si spera) restau¬ 
ro di uno dei capolavori dell’ 
arte? Già sponsorizzatrice 
del restauro dei cavalli di 
San Marco, la Olivetti ne ha 
anche curato le passeggiate 
culturali nelle varie capitali 
europee, incassando tanti 
soldi quanti ce ne sono voluti 
per far tornare i cavalli al 


primitivo splendore. Fondi 
che saranno utilizzati per al¬ 
tri lavori di restauro nella 
basilica di San Marco. 

II cenacolo di Leonardo, 
scampato per un soffio ai 
bombardamenti dell’ultima 
guerra, ha subito nel corso 
dei secoli infinite vicissitudi¬ 
ni. La tecnica anomala usata 
da Leonardo (tempera su un 
intonaco preparatorio) al po¬ 
sto dell’affresco, è stata la 
prima causa del deteriora¬ 
mento. Successivi restauri a- 
vevano praticamente stra¬ 
volto l’originario disegno e 
devastato i primitivi colori 
che sono tornati in lucce solo 
recentemente in alcuni saggi 
di restauro. L’intervento a- 
vrà tre fasi: consolidamento 
del muro ove è dipinto l’as¬ 
sieme che misura 8 metri e 
80 di larghezza per 4 metri e 
60 di altezza, climatizzazione 
dell’ambiente e ripulitura 
dell’opera. Il lavoro e coordi¬ 
nato dal direttore dell’istitu¬ 
to centrale del restauro. Ur¬ 
bani. 

Sempre l’Olivetti sponso¬ 
rizzerà una mostra che si do¬ 
vrebbe tenere a ottobre al 
Metropolitan Museum. Si 
tratta del crocifisso di Cima- 
bue che, già in Santa Croce a 
Firenze, fu enormemente 
danneggiato dalla tragica al¬ 
luvione. La travola fu «salva¬ 
ta» con una raffinatissima o- 
pera di restauro che ha per¬ 
messo di trasferire la crosta 
dei colori dal supporto di le¬ 
gno a uno di tela. L’opera, 
con la sua storia dì ricostru¬ 
zione, verrebbe spedita in A- 
merica in autunno, nel qua¬ 
dro degli scambi culturali 
suddetti che prevedono, tra 
l’altro, una mostra su «Cara¬ 
vaggio e il suo tempo» e una 
da «Courbet a Cezanne». Infi¬ 
ne un’altra convenzione tra 
il Comune di Parma FUni- 
versità. la Regione Emilia 
Romagna e il ministero, in 
base alla quale quest’ultimo 
cede in uso parte del palazzo 
della Pilotta e la «Certosa» di 
Paradmia all’università e al 
Comune, è stata firmata pro¬ 
prio ieri mattina. 

m.pa. 



Due studi di Apostoli per l'Ultima Cena eseguiti a penna e sanguigna da Leonardo da Vinci 

Si potranno pagare le tasse 
anche con quadri e palazzi 


ROMA — Un -Caravaggio- per pagare le tasse. 
Spieghiamo: anche in Italia sarà possibile cede¬ 
re opere d’arte per pagare le imposte dirette 
evitando il corrispondente esborso in denaro. 
Questo stabilisce un disegno di legge varato ieri 
dalla commissione finanze del Senato che ha 
unificato una proposta comunista (primi fir¬ 
matari Renato Guttuso c Giovanni Urbani) c 
una presentata dai ministri Rino Formica e 
Vincenzo Scotti. II provvedimento — che presto 
passera all’esame dell’aula di Palazzo Madama 
— introduce nella legislazione un principio 
nuovo: i beni culturali rappresentano un valore 
che può e deve essere tutelato anche attraverso, 
consistenti agevolazioni fiscali a favore di quei 
proprietari privali che ne assicurino la conser- 
v azione, la valorizzazione e l’estensione dell’uso 
e della proprietà pubblica degli stessi. 

Obietti\o della legge — passata in commis¬ 
sione con il consenso di tutti i gruppi — è favo¬ 
rire l’acquisizione al patrimonio pubblico di be¬ 
ni culturali di rilevante valore che so» ente ri¬ 
schiano di uscire dal nostro Paese o di entrare 
nei circuiti mercantili o di finire in situazioni 
di degrado c sottoutilizzazione. 

la norma più innovativa — e questo ha mes¬ 
so in particolare ev idenza il compagno Giovan¬ 
ni Urbani dichiarando il voto positivo del PCI 


— consente ai privati di pagare in tutto o in 
parte le imposte di successione e quelle sul red¬ 
dito delle persone fisiche (Irpef) e sul reddito 
delle persone giuridiche (Irpeg) attraverso la 
cessione di beni culturali che siano riconosciuti 
dallo Stato di rilevante interesse e sul cui valore 
si sia giunti all’accordo in base ad una valuta¬ 
zione di esclusiva competenza degli organi sta¬ 
tali. Gli altri benefici fiscali sono: 

O l’esclusione dall’asse ereditario ai fini del 
pagamento dell’imposta di successione delle 
opere d’arte sottoposte a tutela sempre che i 
proprietari si impegnino a metterle a disposi¬ 
zione del pubblico, di salvaguardarne la conser¬ 
vazione c di non perseguire fini di lucro: 

O la deducibilità dal reddito imponibile delle 
spese sopportate per restaurare c valorizza¬ 
re beni culturali o delie donazioni in denaro 
fatte allo Stato, agli enti locali, a fondazioni e 
associazioni legalmente riconosciute al fine di 
acquistare o restaurare opere d’arte o anche per 
organizzare mostre o iniziative per valorizzare 
tali beni. 

II gruppo PCI aveva proposto anche norme 
più rigorose tese a eliminare varchi che portas¬ 
sero ad una utilizzazione non corretta della leg¬ 
ge. Non tutte sono state accolte: saranno ri pre¬ 
senta te in aula. 

g. f. m. 


nobilitò. Il successo, si fa per 
dire, di questa linea è testimo¬ 
niato dalle 7 crisi amministra¬ 
tive verificatesi nel quinquen¬ 
nio, sempre su questioni inter¬ 
ne alla coalizione, mai su un 
atto consiliare importante o su 
un fatto politico di rilievo. Né 
maggiori chances possono van¬ 
tare i due partners. a comin¬ 
ciare dal PRI che in questa cit¬ 
tà si presenta con un volto 
chiaramente-clicntelare e pun¬ 
ta le sue carte su un feudo co¬ 
me l’ospedale cittadino, fonte 
di clientele, di favori e quindi 
di voti. 

Questi temi, queste denunce 
e queste analisi saranno ovvia¬ 
mente il perno dell’iniziativa 
del PCI nel mese di campagna 
elettorale fino al 6 giugno. Ma 
non è tutto nel programma dei 
comunisti stabiesi, c’è anche il 
ruolo attivo-propositivo — l’u¬ 
nico atteggiamento di questo 
tipo registrato fra tutte le for¬ 
ze politiche — espresso nella 
lotta alla camorra prima, nell' 
immediato dopo terremoto poi 
e che si vuole esprìmere anche, 
nel futuro per garantire alla 
città un clima civile e una rico¬ 
struzione vera. -Le forze della 
sinistra — dice il compagno 
Antonio Di Martino, capolista 
del PC7 — lavorando unite 
possono riuscire nell’impresa, 
risvegliando e incoraggiando 
anche l'iniziativa privata, in¬ 
dispensabile supporto alla ri¬ 
presa economica di Castellani- 
mare- 

Fin qui i programmi e gli o- 
bettivi ambiziosi. Nc esistono i 
presupposti' Cè la reale possi¬ 
bilità di rompere la tradizione 
di quella forbice che ha sempre 
(tranne nel '72) scavato un sol¬ 
co profondo tra il voto politico 
(quasi a livelli emiliani, attor¬ 
no al 4l> per cento, con la punta 
del t8 per cento nel ’76ì e quel¬ 
lo amministrativo (sempre o- 
m -alante sul 30-33 per centoVI 
comunisti stabiesi sono con¬ 
vinti che la citta non possa far¬ 
ne a meni) e ricordano che è 
possibile un’iniziativa comune 
con i compagni socialisti. Negli 
ultimi dieci anni IK’I e PSI si 
sono sempre trovati assieme, 
sia al governo e sia all'opposi¬ 
zione. Gli attuali 3 consiglieri 
socialisti non rispecchiano la 
reale forza del PSI che qui ha 
una geografia interna sostan¬ 
zialmente diversa da quella 
nazionale (30 per cento alla 
corrente demartiniana, dieci 
per cento di -craxiani puri-, 
dieci per cento alla sinistra di 
Signorile r 50 per cento ai se¬ 
guaci di De Michclis, presenti 
in posizione maggioritaria e 
distinta dai craxiani). 

Nella nuova sede del comi¬ 
tato cittadino del PCI, Vittorio 
Ragone mi mostra un giornale. 
E un -numero unico• preelet¬ 
torale. della DC. del '77. Sono 
tutte foto di strade stabiesi ri¬ 
coperte di immondizia (i net¬ 
turbini scioperavano, qui come 
altrove, per le note difficoltà 
derivanti dal decreto Stamma- 
ti che non consentivano di pa¬ 
gare gli stipendi con puntuali¬ 
tà). Ijo DC strumentalizzò 
quegli scioperi e sulla fotocro¬ 
naca. a caratteri cubitali, 
stampò questo titolo: •Mai più 
così-. Ora i netturbini non sono 
costretti a scioperare. Per le 
strade (qui come altrove) c’è 
meno immondizia. Ma c'c un' 
altra sporcizia che si c fatta 
strada, c che un unico filo lega 
alla speculazione e alla camor¬ 
ra. Non lo stampcr anno, i co¬ 
munisti, quello slogan svilito 
dall'uso che ne ha fatto la DC, 
ma sono convinti che ia gente 
lo ricorderà al momento di vo¬ 
tare: -Mai più cosi-. 

Guido Dell'Aquila 


Isolata la DC, i sette comuni interessati hanno detto «sì» ai progetto 

11 parco sul monte di Portofino si farà 


Nostro servizio 

GENOVA — Forse il parco di 
Portofino è salvo, ma la ncen- 
da ricorda sempre piu quella 
di Renzo e Lucia: -Orbene, 
disse il "bravo" all'orecchio di 
don Abbondio in tono solenne 
ma di comando, questo matri¬ 
monio non s'ha da fare, né do¬ 
mani, né mai-. Invece le pos¬ 
sibilità che il matrimonio si 
faccia sono consideraolmen- 
te aumentate dopo che i sette 
comuni riuniti in comitato di 
proposta, come vuole la lecge. 
hanno ribaltato li fiosizione 
precedente. Ia riunione si c 
stoffa a Santa Margherita lu¬ 
nedì sera e questa tolta i de¬ 
mocristiani, pilotati dal si¬ 
gnor Turpini, premio - Nobel- 
per la speculazione sulle ro¬ 
ste, sono rimasti soli. Una 
maggioranza di comunisti, so¬ 
cialisti, socialdemocratici e 
indipendenti ha ripristinato 
le dimensioni originali del 
parco: 4.284 ettari dal golfo 


Paradiso alla pineta delle 
Grazie. L'ultina parola spet¬ 
ta ora alla Regione alla quale i 
tecnici (Vittorio Borccchia, 
Guido Falconi. Gianfranco 
Mtnucci. Bartolomeo Rosselli, 
Mario Oddini e Luigi Ander- 
lani) devono consegnare, en¬ 
tro il 30giugno, tutta la docu¬ 
mentazione. Ce la faranno! 
-Indubbiamente — risponde 
il presidente regionale di Ita¬ 
lia Nostra, Piero Villa — i 
tempi sono ristretti. Se non 
dovessero riuscirli rischie- 

Ti’tntTìO ui ÙMi'tkVf c ili UTÌÙ 

riapertura delle polemiche da 
parte degli oppositori, che poi 
sono i veri responsabili del ri- 
tardo-. Più ottimista il pro¬ 
fessor Biracchio ■ -Le remore 
e gli ostacoli sono stati molti 
— spiega — al limite del cre¬ 
dibile; ciò nonostante il no¬ 
stro lavoro è abbastanza a- 
vanzato, dobbiamo solo for¬ 
malizzare alcuni aspetti e te¬ 
ner conto delle ultime racco¬ 


mandazioni-, . 

Che il signor Turpi ni. que¬ 
sto gatto Silvestro della rivie¬ 
ra ligure, sollevi altri proble¬ 
mi è matematicamente certo 
-Ma non possono essere pro¬ 
blemi reali. Il patrimonio di 
ricerche e di studi sarà tra¬ 
smesso alle Regione in tempo 
utile. Un fatto mi pare co¬ 
munque fondamentale: nel 
Tigullio esiste un vecchio 
schieramento di sinistra che 
ha sempre svolto un ruolo di 
l■ ■ i*.• -j **£ rr.r,.*\; «aCìuu, t 
che ora è riuscito a ricosti¬ 
tuirsi, ad aggregare forze di¬ 
verse e a superare antichi ri¬ 
tardi c disimpegni-. 

Il colpo grosso contro il pro¬ 
getto di parco, frutto di quat¬ 
tro anni di faticosi dibattiti, 
era stato messo a segno la se¬ 
ra del IO marzo nel municipio 
di Rapallo, presidiato dai ca¬ 
rabinieri. La piazza antistan¬ 
te brulicava di una folla ru¬ 


morosa e variopinta: contadi¬ 
ni veri, cacciatori, contadini 
finti, gente ricca e gente pove¬ 
ra. in buona fede e no. 

Negli anni ruggenti, quan¬ 
do la dolce Rapallo si trasfor¬ 
mava in una mostruosa fore¬ 
sta pietrificata, gli attuali op¬ 
positori del parco non sareb¬ 
bero andati tanto per il sotti¬ 
le: a quei tempi le licenze di 
costruzione venivano conces¬ 
se anche sul terreno dei cimi¬ 
teri. Oggi il partito del calce- 
struzzo ricorre ad armi più 
raffinate. Deve avere appreso 
l'arte della manipolazione a 
forza di guardare i telegiorna¬ 
li c i caroselli. Così è riuscito a 
far credere ai pochi contadini 
autentici che il parco divente¬ 
rà una riserva indiana: tutto 
recintato, popolato di animali 
feroci, di terreni espropriati, 
di agricoltori costretti a fare 
la fine di Geronimo. 

Naturalmente la verità èu- 
n altra. La legge regionale n. 


40 -per la salvaguardia dei 
valori naturali e la promozio¬ 
ne di parchi e risene ». appro¬ 
vata nel 1977da una giunta di 
sinistra, ha tra i suoi scopi 
quello di »elcvare le condizio¬ 
ni di vita delle comunità loca¬ 
li-. Prevede la ricostituzione 
degli uliveti, il restauro dei 
rustici, il risanamento dei 
centri abitati, il recupero del¬ 
le terre incolte, il ripristino 
dei muretti a secco. Sfa non si 
può gettare la croce sui conta¬ 
dini: se sono disinformati la 
responsabilità e anene delia 
sinistra, di un dibattito cultu¬ 
rale, appiattito e spento. 

Dopo il voto del 10 marzo i 
sei tecnici si erano dimessi, ri¬ 
fiutandosi di avallare l’affos¬ 
samento del parco. Ora il co¬ 
mitato di proposta li ha invi¬ 
tati «a proseguire il loro lavo¬ 
ro- al fine di -non vanificare 
l'attività svolta fino ad oggi 
con il contributo di tutte le 
realtà sociali che per la prima 


i alta nella stona del monte di 
Portofmo hanno potuto par¬ 
tecipare alla formulazione 
delle scelte-. 

•Italia Nostra - appoggerà 
il lavoro dei tecnici con una 
raccolta di firme -chiedendo 
anche l'adesione qualificata 
del mondo della cultura, dell’ 
eoinomia c della scienza-. 
Abbiamo in menfe un’altra i- 
niziativa — spiega il presi¬ 
dente regionale —, ma per 
ora preferiamo tenerla segre¬ 
ta: in questa guerra, purtrop¬ 
po, non sai mai quali altre 
sorprese ti aspettino-. 

L'interrogativo più grosso 
riguarda la Regione. I -bravi- 
sono stati sconfitti (nessuno 
si arrabbi i solo un gioco lette¬ 
rario); ma bisognerà ora vede¬ 
re che cosa deciderà don Ro¬ 
drigo nel suo palazzotto pre¬ 
sieduto da un socialista e po¬ 
polato dalla DC. Ha ragione 
Antonio Cedema quando si 
chiede quale mai brandello 
del Bel Paese saremo in grado 
dì strappare alla degradazio¬ 
ne c all’urbanizzazione sel¬ 
vaggia, se non riusciamo nem¬ 
meno a difendere il monte di 
Portofino. 

Flavio Michelini 


Andare fino in fondo nella ricerca della verità 

La Commissione P2 
ha chiesto unanime 
la proroga dei lavori 


ROMA — I lavori della Commissione parlamen¬ 
tare d’inchiesta sullo scandalo P2 saranno proro¬ 
gati. Questa la decisione presa aU'unanimità, al 
termine della riunione deirUt'ficio di presidenza, 
allargato ni rappresentanti dei gruppi parlamen¬ 
tari. 

E stata una decisione combattuta e discussa 
per quattro ore, soprattutto per l’opposizione dei 
rappresentanti socialisti che chiedevano, prima 
di votare la proroga, di fissare un preciso calen¬ 
dario dei lavori. I rappresentanti comunisti han¬ 
no fatto notare come la Commissione si trovi 
nella materiale impossibilità di fissare rigidi pro¬ 
grammi, poiché le carte sulle indagini che vengo¬ 
no inviate dalle varie Procure che indagano sulla 
Loggia di Celli, alimentano un flusso continuo e 
disordinato che non può certo essere imbrigliato. 
Anche all’interno del gruppo democristiano, si 
sono avute alcune differenziazioni tra chi chiede¬ 
va che i lavori della Commissione fossero regolar¬ 
mente chiusi alla data fisata dell’8 giugno prossi¬ 
mo e chi, invece, si dichiarava disponibile a pro¬ 
seguire i lavori fino a quando non fosse stato 
acquisito ed esaminato tutto il materiale sullo 
scandalo. La decisione definitiva sarà presa, 
martedì prossimo, in sede di riunione dell’intera- 
Commissione. 

È stato lo stesso presidente della Commissione 
Tina Anseimi, in apertura di seduta, a spiegare il 
perché veniva richiesta una proroga. Tina Ansei¬ 
mi ha passato in rassegna tutto il lavoro svolto e 
quello che rimane ancora da svolgere. La riunio¬ 
ne si è protratta per quattro ore e non sono man¬ 
cati, appunto, i risvolti polemici. Al termine, è 
stato diramato il seguente comunicato: «I com¬ 
missari hanno convenuto aU’unanimità sulla ne¬ 


cessità di una proroga. La questione sarà discus¬ 
sa martedì prossimo allorché la presidente Tina 
Anseimi presenterà un calendario dei lavori e 
degli interrogatori». Conversando con i giornali¬ 
sti, il compagno Alberto Cecchi ha sottolineato 
come siano ancora da esaminare i documenti sul¬ 
l’infiltrazione piduista in settori particolarmente 
delicati come la Rai-TV, le banche, certi gruppi 
terroristici, sui rapporti internazionali della P2 e 
tutto il caso Recorelli (proprio ieri è arrivata a 
Palazzo San Macuto una documentazione sup¬ 
plementare sull’assassinio del giornalista di OP). 
11 compagno Franco Calamandrei, vice presiden¬ 
te della Commissione d’inchiesta, ha detto: «Con¬ 
sidero assai importante che l’ufficio di presiden¬ 
za della Commissione allargato ai rappresentati 
delle forze politiche, sia stato oggi unanime nell’ 
affermare l’esigenza di una proroga. Infatti — ha 
detto ancora Calamandrei — al punto ancora 
molto parziale a cui è giunta l’indagine per le 
difficoltà oggettive passate e presenti che la con¬ 
trastano, la questione di prorogare i termini della 
Commissione, sia pure entro lo stretto necessario 
ad adempiere il suo compito, è un banco di prova 
che io non esito a definire decisivo per le forze 
democratiche, della loro volontà politica di fare 
tutta la luce possibile sulla P2«. L’orientamento 
di molti commissari è di chiedere la proroga dei 
lavori di almento nove mesi, tenendo conto che 
almeno tre mesi dovranno essere spesi nello sten¬ 
dere la relazione finale sulla torbida vicenda. I 
rappresentanti socialisti hanno insistito a lungo 
nel chiedere un programma definito per «evitare 
— hanno detto — strumentalizzazioni politiche». 

W. S. 


Passa la legge sui precari 
Favorite le scuole private 
I motivi del «no» del Pei 

Vero e proprio voltafaccia del Partito socialista che si è accodato 
alla De - Sono state vanificate le parti positive del decreto 


ROMA — La commissione Istruzione della Camera ha approvato 
il disegno di legge sul precariato nella scuola. Una conclusione di 
un lungo iter, più di due anni, di legge, che lascia l’amaro in bocca 
e suscita non pochi interrogativi. 

li gruppo comunista ha espresso parere negativo sul complesso 
del disegno, perché il reinserimento dell’articolo sul personale non 
statale, che la De aveva strappato al Senato, ha peggiorato l’intera 
legge, ha introdotto meconismi che renderanno ancor più difficile 
la gestione e l’applicazione delle norme. 

Ma come si è arrivati ad un’approvazione in questi termini, 
quando proprio dalla Camera era stato licenziato un testo radical¬ 
mente diverso? 

Ne abbiamo parlato con i compagni Romana Bianchi e Franco 
Ferri, due dei deputati del Pei che hanno seguito il faticoso iter 
della legge. «Il gruppo comunista — ci hanno detto — ha dato un 
contributo fondamentale al miglioramento della legge in tutte le 
sue parti, fino ad eliminare le più stridenti contraddizioni ed ingiu¬ 
stizie contenute nell’articolo sulle scuole non statali. L’articolo era 
stato eliminato, del resto con il voto unitario di Pei, Psi, Pri, 
Sinistra indipendente. Partito radicale. Ora, al ritorno della di¬ 
scussione alla Camera, è passato grazie all’astensione del Psi». 
Quello stesso Partito socialista che al Senato aveva già avuto qual¬ 
che responsabilità visto che, al momento del colpo di mano de, era 
presente un senatore socialista su tre. 

■Infatti. Con questo mutamento di posizione il Psi ha avallato 
un'operazione che sistematicamente viene condotta e che è quella 
di squilibrare il rapporto fra scuola statale e scuola non statale a 
favore esclusivo di quest'ultima. Guardiamo ai fatti: è in atto un 
piano preordinato di abbandono di ogni progetto di riforma e di 
riqualificazione della scuola di Stato e del suo personale. Il tentati¬ 
vo è chiaro. Con buona pace di chi a parole dichiara di voler aprire 
una conflittualità con la De, accusando noi comunisti di voler 
lanciare segnali di fumo a quel partito!». 

D’accordo. Ma il voto contrario del gruppo comunista è stato 
espresso solo per questo motivo? E come pensate vadano affronta¬ 
ti i problemi del personale delle scuole non statali? 

• Il nostro “no” ha un significato chiaro: la reintroduzione di 
questo articolo crea problemi per l'intera legge. Per essere precisi 
le difficoltà di un futuro reclutamento e quelle di gestione (si 
dovranno fare tre concorsi insieme) aprono concreti pericoli per il 
riformarsi di nuovo precariato. Quanto al personale della scuola 
non statale, i loro problemi vanno gradualmente affrontati, ma 
seriamente, nella loro realtà. Approvare articoli come questo è 
invece un modo per eludere tutta la problematica». 

Questa è una legge drammatica. Il precariato ha determinalo 
contraddizioni e ingiustizie che é poi quasi impossibile sanare, 
basta pensare à quanti docenti sono rimasti fuori. 

«Certo, e non solo. Le soluzioni parziali e transitorie individuate 
dal provvedimento potranno costituire altrettanti elementi di 
pressione per non fare i concorsi ordinari. D'altra parte ricordia¬ 
moci che il ministero della Pubblica istruzione, pur avendone la 
possibilità, non ha bandito i concorsi previsti. Noi non abbiamo 
voluto bloccare il provvedimento perché i problemi di una larga 
parte del personale docente statale (incaricati abilitati e non abili¬ 
tati) dovevano essere risolti». 


Lasciano la Camera 
2 deputati radicali 


ROMA — In prima battuta la Camera ha accolto iersera le 
dimissioni di due deputati radicali: Gian Luigi Melega e Mar¬ 
cello Crivellini. Il primo sarà sostituito da Franco Corleone; il 
secondo da Luca Boneschi il quale ha già fatto sapere che 
rinuncerà in favore di Giuseppe Calderisi. Formalmente le 
due dimissioni sono motivate da ragioni diverse: Melega si 
rifà al costume radicale delia rotazione negli incarichi parla¬ 
mentari; Crivellini invece alla incompatibilità con il suo nuo¬ 
vo incarico di tesoriere del PR. Nei fatti, comune è stato 
l'intendimento di muovere un ennesimo, grossolano attacco 
alla presidenza della Camera, e alla compagna Jottl in parti¬ 
colare, accusata — con toni ed espressioni insolenti — di 
gestire i lavori deU’assemblea in chiava antiradicale. 

Tutti i gruppi parlamentari hanno ribadito piena fiducia e 
stima a Nilde .lotti. Non univoca, invece, la posizione delle 
varie forze politiche sulla proposta di dimissioni, la DC ha 
lasciato libertà di coscienza ai propri deputati, altri gruppi si 
sono pronunciati per respingere almeno in prima istanza le 
dimissioni. I comunisti hanno invece votato (come i deputati 
del PdUP) per accogliere subito la rinuncia ai mandato. Biso¬ 
gna sgombrare il campo dagli equivoci, a tutela delia serietà 
dell’atto delle dimissioni, ha spiegato il vicepresidente dei 
deputati del PCI, Ugo Spagnoli; e bisogna assumere una coe¬ 
rente posizione net confronti di chi considera la politica come 
spettacolo, in un intreccio dt aggressività e di vittimismo. 
Tanto più quando questi atteggiamenti rappresentano un 
pretesto per muovere attacchi ingiustificati alia presidenza 
della Camera che ha invece saputo dirigere i lavori con mode¬ 
razione e fermezza proprio in momenti particolarmente tra¬ 
vagliati e difficili. 


Un numero 
speciale 
per i 20 anni 
di Rinascita 


ROMA — Da vent’anni Rina¬ 
scila. la rivista fondata da Pai¬ 
miro Togliatti, è settimanale. 
Per mille volte ha raggiunto 
— dal ’62 ad oggi — militanti 
comunisti, intellettuali, demo¬ 
cratici. giovani in ogni parte 
d’Italia. 

Il numero dedicato a questo 
anniversario e da oggi in edi¬ 
cola, aperto da un articolo sul¬ 
la pace e Comiso, che il compa¬ 
gno Pio La Torre aveva scritto 
proprio per Rinascita pochi 
giorni prima di essere barba¬ 
ramente assassinato, a Paler¬ 
mo, assieme al compagno Di 
Salvo. A questo delitto del ter¬ 
rorismo politico-mafioso sono 
dedicati numerosi articoli, tra 
cui quelli di Luigi Berlinguer, 
Pancrazio De Pasquale, Achil¬ 
le Occhetto. 

Per i 20 anni di Rinascita 
scrivono, invece. Luciano Bar¬ 
ca. Massimo Cacciari, Ottavio 
Cecchi, Gerardo Chiaromon- 
te. Biagio De Giovanni. Mar¬ 
cella Ferrara, Romano Ledda, 
Alessandro Natta, Gian Carlo 
Pajetta. Alfredo Rcichlin, 
Bruno Schacherl e Mario Spi¬ 
nella. 

Varie iniziative per discute¬ 
re sul ruolo di Rinascita oggi 
si terranno in numerose citta. 
Domani a Napoli si svolgerà il 
primo incontro pubblico con 
Gian Carlo Pajetta. Biagio De 
Giovanni e Marcella Ferrara. 


SAPERE DI SPORT 

TORNEO 

DI IMPROVVISAZIONE 
TRA COMPAGNIE 
TEATRALI 



a cura de'. Teatro Srab.:e d. Tor.ro 
Tor.ro - Pror-orr.ee d; Belle Arri 
Parco del Valerr.ro 
13 li m.agg.o 1352 

16 Compagnie 
80 Attori 
15 Spettacoli 
30 ore di Teatro 
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PAG. 6 l’Unità 


ECONOMIA E LAVORO 


Giovedì 13 maggio 1982 


Domani scioperano per 4 ore tessili e metalmeccanici 


Pio Galli: niente ricatti 
vogliamo trattare subito 

Domani centinaia di manifestazioni in tutta Italia segnano l’apertura della lotta 
per i contratti - L’ambigua posizione di Marcora - Inaccettabile la linea confindustriale 


Con lo sciopero di domani 
metalmeccanici e tessili (due 
milioni e mezzo di operai, due 
categorie tra le più importanti 
dell'industria) aprono le loro 
vertenze contrattuali. L’asten¬ 
sione di quattro ore arriva a ri¬ 
dosso dell’assemblea della Con- 
findustria. Che carattere, che 
significato assume, allora, lo 
sciopero in questo quadro? 

Per prima cosa sarà occasio¬ 
ne per realizzare (anche con 
centinaia di manifestazioni) 
un rapporto con i lavoratori e 
l'intera opinione pubblica, per 
consolidare il legame democra¬ 
tico con gli operai, per dare 
consapevolezza della natura 
dello scontro di classe a cui il 
padronato vuole costringerci. 
È, quindi, il primo sciopero 
contro il rifiuto della Confin- 
dustria ad avviare le trattative 
sui rinnovi contrattuali e con¬ 
tro il ricatto inqualificabile di 
chi dice -o scala mobile o con¬ 
tratti ». 

Lo scontro sembra ormai a- 
perto e per di più su questioni 
pregiudiziali, di «principio»... 

Si, Merloni nella relazione 
all'assemblea confindustriale 
ha annunciato che loro hanno 
scelto la via dell'acutizzazione 
delle tensioni sociali anche in 
una situazione tanto difficile 
per l’Italia, anche se questa 
scelta comporterà costi enormi 
per l'intera società. Un atto ir¬ 
responsabile, fondato su pre¬ 
giudiziali assurde. E deve esser 
chiaro che le responsabilità di 
un aspro conflitto pesano tutte 
intere sulla parte più oltranzi¬ 
sta e reazionaria del padrona¬ 
to privato. 

Cosa vogliono i «falchi»? 

Semplice. Puntano a umi¬ 
liare e sconfiggere il sindacato. 
Lo dimostrano le dichiarazioni 
di chi parla di una «trattativa 
diretta * aziende-operai sca¬ 
valcando le organizzazioni dei 
lavoratori. Lo dimostrano le 
accuse — assurde — che la 
Confindustria lancia oggi alle 
altre associazioni imprendito¬ 
riali (lntersind, Asap, Confa- 
gricoltura, Confapi) che mani¬ 
festano disponibilità ad aprire 
la trattativa dimostrando di 
non voler seguire la sua linea 
velleitaria. 

Parlavamo di pregiudiziali, 
ma proviamo ad entrare nel 
merito delle vertenze contrat¬ 
tuali. 

In questa luce le chiusure 
padronali appaiono ancora 
più assurde. La piattaforma 
dei metalmeccanici (ma il di¬ 


ROMA — Metalmeccanici c tessili aprono con lo sciopero di 
quattro ore indetto per domani le loro \ ertenze contrattuali. 
In tutta Italia sono in programma centinaia di manifesta¬ 
zioni e in molti casi altre categorie si tnìninno all’iniziativa 
di lotta: in Emilia Romagna lo sciopero sara generale (indu¬ 
stria, pubblico impiego e servizi) e a Bologna ci sara una 
manifestazione con Lama. Altri importanti appuntamenti 
saranno a Milano (Galli e Caviglioli), a Torino (Puppo), a 
Mestre (Veronese), a Modena (Bcntivogli), a Sestri Ponente 
(Del Turco) a Firenze (Morese), a Taranto (Agostini), a Napo¬ 
li (Mucci), a Livorno (Franco), Bergamo (Conte), Alessandria 
(Lattes), Pordenone (Beretta). Una giornata di lotta per 
sbloccare le chiusure della Confindustria. Ma su questo fron¬ 
te sembrano emergere posizioni discordanti anche nel pa¬ 
dronato privato: è dei giorni scorsi la lettera di una associa¬ 
zione di industriali tessili emiliani che invita al senso di 
responsabilità per evitare l’inasprimento di dannosi conflit¬ 
ti sociali. Sullo sciopero di domani pubblichiamo una inter¬ 
vista al segretario FLM Pio Galli. 


scorso vale anche per le altre 
categorie) è stata definita nel 
rispetto degli impegni assunti 
sulla lotta all'inflazione, si 
muove su una linea volta a de¬ 
terminare insieme le condizio¬ 
ni di sviluppo, di efficienza, di 
produttività, a difendere il po¬ 
tere d’acquisto reale delle re¬ 
tribuzioni, a salvaguardare ed 
accrescere l’occupazione. 

Merloni rivendica alla Con¬ 
findustria una «coerenza di 
scelte». Che ne dici? 

Rimanere fermi su posizioni 


di sfida al sindacato e di scar¬ 
dinamento delle relazioni in¬ 
dustriali, restare fermi anche 
mentre attorno le cose si muo¬ 
vono molto rapidamente men¬ 
tre le altre organizzazioni 
prendono posizioni diverse a 
me non sembra -coerenza - ma 
soto una sciocca rigidità. 

Marcora a nome del governo 
parlando all’assemblea della 
Confindustria ha invitato a ri¬ 
muovere le pregiudiziali... 

È vero. Ma Marcora non può 
pensare di gettare farina negli 


Con la Confapi si 
fratta a giugno 


ROMA — La Confapi, la Confederazione italiana delle piccole e 
medie imprese, ha confermato ieri, nel corso dell’incontro con la 
segreteria della Federazione unitaria Cgil, Cisl e Uil, la decisione di 
avviare le trattative per i rinnovi contrattuali nei singoli settori a 
partire dai primi di giugno. Questa intenzione era già stata espres¬ 
sa all'inizio della settimana (nel momento stesso in cui la Confagri- 
coltura accettava di iniziare la contrattazione a partire dal 3 giu¬ 
gno) insieme all’annuncio della rinuncia alla disdetta dell’accordo 
interconfederale sulla scala mobile. Al termine dell’incontro con la 
federazione unitaria sia i dirigenti dell’organizzazione imprendito¬ 
riale, sia quelli sindacali hanno espresso soddisfazione per il primo 
importante passo compiuto verso l’avvio delle trattative contrat¬ 
tuali. In una nota congiunta diramata al termine della riunione, 
Confapi e Cgil, Cisl e Uil affermano di aver discusso «della condi¬ 
zione produttiva ed economica delle piccole e medie imprese nell’ 
attuale fase dell’economia». Piccoli imprenditori e sindacati hanno 
deciso di incontrarsi di nuovo il prossimo 25 maggio. 


occhi a milioni di lavoratori. 
Invitare a rimuovere pregiudi¬ 
ziali, in maniera di riunire il 
fronte padronale, per poi ri¬ 
proporre queste stesse pregiu¬ 
diziali sui singoli tavoli di trat¬ 
tativa (e a me sembra questo il 
senso del suo intervento) è un 
imbroglio, un gioco a cui il sin¬ 
dacato non starà. A noi inte¬ 
ressa il confronto di merito, 
non si tratta di spostare pre¬ 
giudiziali da un tavolo all'altro 
ma di superarle per affrontare 
in termini concreti e stringenti 
il negoziato contrattuale. In 
quella sede dimostreremo il 
nostro senso di responsabilità 
e la nostra coerenza sul terreno 
della lotta all'inflazione. 

Tra qualche giorno si riuni¬ 
sce il direttivo CGIL-CISL- 
UIL. Di che discuterete? 

Il direttivo è stato convocato 
per valutare il comportamento 
della Confindustria e per deci¬ 
dere la nostra risposta. L'o¬ 
biettivo del padronato non può 
essere sconfitto da una sola ca¬ 
tegoria. sia pure generosa e 
combattiva, bisogna chiamare 
in campo tutte le forze del sin¬ 
dacato. Ma questo non è l’uni¬ 
co argomento di cui il direttivo 
discuterà. Da mesi va avanti il 
confronto col governo su temi 
di fondo: investimenti. Mezzo¬ 
giorno, occupazione, mercato 
del lavoro, una politica econo¬ 
mica fondata sullo sviluppo e 
non sulla recessione come quel¬ 
la praticata da Andreatta. Do¬ 
mani c'è un incontro col gover¬ 
no, aspettiamo risposte con¬ 
crete e conclusive. Valuteremo 
nel direttivo i risultati e se sa¬ 
ranno negativi assumeremo 
coerenti iniziative di lotta. 

Lo sciopero di domani apre 
la vertenza. La FLM come ha 
deciso di proseguirla in queste 
settimane? 

Abbiamo già deciso un pac¬ 
chetto di sei ore di scioperi en¬ 
tro maggia articolati a livello 
di consigli di fabbrica. Non so¬ 
no scioperi -emblematici » ma 
un avvio vero della lotta per 
conquistare un tavolo di trat¬ 
tativa e il negoziato sulla piat¬ 
taforma. Il direttivo FLàl — 
dimostrando senso di respon¬ 
sabilità — ha anche deciso un 
comportamento di lotta diver¬ 
so nei confronti di quelle con¬ 
troparti che, superando pre¬ 
giudiziali, avviino rapidamen¬ 
te il negoziato rispetto a quelle 
che, al contrario, continuano 
ad impedirne l’avvio. 


ROMA — Lavoro, sviluppo e 
contratti sono gli obiettivi di 
un solo impegno. Sono l fatti 
di ogni giorno ad aprire un 
canale di comunicazione tra 
il fronte dei rinnovi contrat¬ 
tuali e quello del confronto 
tra sindacati e governo sulla 
politica economica. Guar¬ 
diamo la cronaca degli ap¬ 
puntamenti di ieri: In matti¬ 
nata il vertice dei ministri e- 
conomicl e finanziari, nel 
primo pomeriggio l’incontro 
tra la federazione unitaria e 
la Confapi, poco dopo la riu¬ 
nione tra ministri e dirigenti 
sindacali sul Mezzogiorno, 
infine la discussione tra De 
Michelis e i dirigenti delle 
imprese pubbliche sull’aper¬ 
tura dei negoziati contrat¬ 
tuali. 

L’esecutivo della CGIL 
(riunitosi per l’intera giorna¬ 
ta) ha dovuto, anche se indi¬ 
rettamente, misurarsi con 
una situazione economica e 
sociale In continua evoluzio¬ 
ne. In questo contesto il ne¬ 
goziato di venerdì a palazzo 
Chigi non sarà certo un a- 
demplmento formale. Il me¬ 
tro di misura «sicuro» per 
motivare il giudizio generale 
del sindacato — ha detto nel¬ 
la relazione all’esecutivo il 
segretario generale aggiunto 
della CGIL, Marianetti — at¬ 
tiene alle «controtendenze» 
che il governo saprà mettere 
in campo. Si tratta di dare, 
con il sostegno alla ripresa e 
all’occupazione, un punto di 
approdo al verbale sotto- 
scritto dalle parti sociali a 
palazzo Chigi il 28 giugno 


Nuovo incontro governo 
sindacati, tra i ministri 
infuriano le polemiche 

È stato varato ieri definitivamente il fondo per gli investimenti 


dello scorso anno, proprio 
quello che ora la Conflndu- 
stria utilizza .strumental¬ 
mente per sconvolgere l’as¬ 
setto delie relazioni indu¬ 
striali. 

Non si tràttò, infatti, di un 
accordo, ma — ha insistito il 
segretario generale aggiunto 
della CGIL — della registra¬ 
zione di punti di vista con¬ 
vergenti intorno all’obiettivo 
dichiarato dal governo di ri¬ 
durre l’inflazione al 16%. Le 
piattaforme presentate dal 
sindacato sono ispirate a 
questa logica perché impo¬ 
state su tre parametri: politi¬ 
che salariali coerenti; tenuta 
del potere di acquisto; utiliz¬ 
zazione dei margini di pro¬ 
duttività anche per il soste¬ 
gno all’occupazione. A que¬ 
sta coerenza si contrappone 
la chiusura della Confindu¬ 
stria. È evidente — ha soste¬ 
nuto Marianetti — il tentati¬ 
vo di ricollocare il potere del 
padronato non solo rispetto 
al sindacato, ma anche ri¬ 
spetto alle forze politiche, al 


governo e alle istituzioni. 

È, dunque, una partita che 
chiama in causa la responsa¬ 
bilità e le stesse scelte politi¬ 
che dell’esecutivo. Un richia¬ 
mo, questo, imposto dalle 
conclusioni dell’assemblea 
delia Confindustria, così se¬ 
gnate dalle ambiguità del di¬ 
scorso, tenuto a nome del go¬ 
verno, da Marcora. E ieri il 
vertice dei ministri economi¬ 
ci e finanziari ha dovuto mi¬ 
surarsi con tutti e tre i temi 
sollevati dai sindacato (ap¬ 
punto: lavoro, sviluppo e 
contratti), superando distin¬ 
zioni formali con cui spesso 
sono stati coperti i contrasti 
interni. Le divisioni tra mi¬ 
nistri, però, non sono affatto 
superate. 

Proprio mentre si tentava 
di mettere assieme quel pro¬ 
gramma «coordinato» più 
volie propagandato da Spa¬ 
dolini, l’»Espresso» rendeva 
nota una lettera di ben 16 
cartelle di Andreatta contro ì 
progetti di legge elaborati da 
De Michelis per la riforma 


delle Partecipazioni statali. 
Ancora; se Di Giesi annun¬ 
ciava che nella riunione del 
Consiglio dei ministri odier¬ 
na sarebbe stato varato il 
provvedimento legislativo 
che fecepisce l’accordo con il 
sindacato per la restituzione 
di 4.900 miliardi di drenag¬ 
gio fiscale (in due tempi, e 
con il vincolo di una dinami¬ 
ca del costo del lavoro e dei 
prezzi all’interno del 16%), 
La Malfa e De Michelis co¬ 
municavano che invece non 
se ne farà niente perché... 
Anòreatta non potrà essere 
presente. Conviene ricordare 
che l’altro giorno Marcora 
ha riservato alcune frecciate 
polemiche proprio a questo 
accordo. 

Ufficialmente, comunque, 
l’incontro si è concluso con il 
varo «definitivo» (ma, forse, è 
meglio aspettare la formaliz¬ 
zazione del disegni di legge 
relativi) del «fondo per gli in¬ 
vestimenti e l’occupazione» 
di 6 mila miliardi. La Malfa 
ha precisato che saranno co¬ 


si ripartiti. 2 mila miliardi a 
sostegno della ripresa (Iva 
negativa e finanziamento 
degli istituti di credito spe¬ 
ciale); mille miliardi all’Enel; 
altri mille alle Regioni e alle 
Amministrazioni statali per 
investimenti nel campo delle 
infrastrutture; 1.800 miliardi 
alle partecipazioni statali e 
alla Gepi; 100 miliardi al fon¬ 
do per la meccanizzazione a- 
gricola; altri 100 alla creazio¬ 
ne di attività cooperative Ira 
i lavoratori in cassa integra¬ 
zione e di aziende in crisi. Ma 
non più di 4.800 miliardi sa¬ 
ranno effettivamente spesi 
entro l’anno. C’è poi, un «do¬ 
cumento illustrativo» in ag¬ 
giunta all’«appunto di lavo¬ 
ro» di De Michelis 

Ma ancora non sono indi¬ 
cati progetti concreti di inve¬ 
stimenti per nuovi posti di 
lavoro in alternativa a quelli 
in diminuzione nelle aziende 
a partecipazione statale da 
ristrutturare. Si resta, in- 
somma, nel campo delle ipo¬ 
tesi e delle promesse. Anche 
sulla drammatica realtà de) 
Mezzogiorno, su cui si è di¬ 
scusso specificatamente ieri. 
Per non parlare dell’esigenza 
di uno sblocco del credito a- 
gevolato, posta pure da alcu¬ 
ni ministri. 

Dunque, risposte che re¬ 
stano prevalentemente e- 
spressioni di volontà e non 
ancora atti di governo. E so¬ 
no proprio quest’ultimi che il 
sindacato chiederà domani a 
Palazzo Chigi. 

Pasquale Cascella 


Mobilità: le proposte del PCI al Senato 

La discussione del disegno di legge iniziata alla commissione Lavoro - Norme per esperimenti-pilota 


ROMA — La commissione 
Lavoro del Senato ha ini¬ 
ziato ieri l’esame del dise¬ 
gno di legge,già approvato 
alia Camera, che stabilisce 
le norme per l’effettuazio¬ 
ne di esperimenti-pilota 
per l’avviamento al lavoro 
e che disciplina, inoltre, i 
servizi dell’impiego, di 
mobilità de! lavoratori e di 
Integrazione salariale. 

Le posizioni dei comuni¬ 
sti sono state illustrate dai 
compagni Angelo Zlccardi 
e Antonio Mola. Questi i 
punti essenziali della pro¬ 
posta del PCI: 

1) visione unitaria del 
mercato del lavoro, che 
tenga conto di tutti i sog¬ 
getti: occupati, sottoccu¬ 
pati, disoccupati, invalidi 
in cerca di lavoro, lavora¬ 


tori in cassa integrazione o 
interessati a forme straor¬ 
dinarie di indennità di di¬ 
soccupazione; 

2) unicità del mercato 
del lavoro nei settori pri¬ 
vati e nella pubblica am¬ 
ministrazione; 

3) coordinamento e ge¬ 
stione unitaria della for¬ 
mazione professionale, del 
collocamento, del processi 
di mobilità contrattata, 
dell’attuazione di pro¬ 
grammi straordinari di 
occupazione in opere so¬ 
cialmente utili; 

4) riforma dell’istituto 
della cassa Integrazione 
guadagni e della indennità 
di disoccupazione per tute¬ 
lare i lavoratori e per uti¬ 
lizzarla come leva perla ri¬ 
cerca e l’assicurazione di 


nuovi posti di lavoro. 

La politica attiva del la¬ 
voro —- hanno sottolineato 
i parlamentari comunisti 
— può realizzarsi infatti 
solo superando l’attuale 
frantumazione di poteri e 
di competenze sulle stesse 
materie tra amministra¬ 
zione centrale e regioni e 
creando nuovi organismi 
capaci di elaborare e gesti¬ 
re in modo unitario tale 
politica, quali il *Servizio 
nazionale del lavoro• con 
un consiglio centrale arti¬ 
colato a livello regionale e 
comprensoriale; agenzie 
regionali e osservatori del 
mercato del lavoro. 

Fulcro del « servizio » de¬ 
v'essere il decentramento, 
in modo che, insieme alle 
regioni, siano soggetti at¬ 


tivi di questa politica gli 
Enti locali, i loro consorzi 
e le Comunità montane. 
La proposta di legge go¬ 
vernativa, ha sostenuto 
Angelo Ziccardi, pur con¬ 
tenendo norme positive 
sull’integrazione salariale 
e la mobilità del'lavoro, 
non può essere considera¬ 
ta, alla luce dell’esperien¬ 
za, uno strumento di poli¬ 
tica attiva del lavoro. A ta¬ 
le proposito, il sena tore co¬ 
munista ha annunciato 
che il PCI è favorevole al 
ripristino dei collocamen¬ 
to agricolo in Campania e 
Basilicata e alla elimina¬ 
zione dal testo delle norme 
contrastanti con la legge 
sul collocamento agricolo, 
che vanno, Invece, ade¬ 
guate e rafforzate. Secon¬ 


do il compagno Mola, nel¬ 
la sostanza e quanto previ¬ 
sto nei primi due titoli del 
disegno di legge è già stato 
anticipato dalle norme in 
vigore della legge sulle zo¬ 
ne terremotate. 

Per quanto concerne il 
collocamento, il senatore 
comunista ha avanzato F 
esigenza di una normati¬ 
va-quadro per consentire 
agli onanismi locali fles¬ 
sibilità di gestione, in par¬ 
ticolare per il problema 
della chiamata numerica 
o nominativa, che è irrile¬ 
vante dove esiste coinci¬ 
denza tra offerta e doman¬ 
da, ma che acquista enor¬ 
me rilevanza dove esiste 
una disoccupazione di 
massa. 
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PAG. 8 l’Unità 


COMITATO CENTRALE 


Giovedì 13 maggio 1982 


IL DIBATTITO 


Mussi 


V 


Sta formandosi o consoli¬ 
dandosi in una larga parte 
del Mezzogiorno — ha detto 
Fabio Mussi, segretario re¬ 
gionale del PCI in Calabria 
— un sistema, il sistema ma¬ 
fioso. Questa nuova espan¬ 
sione di poteri reazionari — 
come giustamente ha argo¬ 
mentato il compagno Pec- 
chloll nella relazione — pone 
la «questione democratica» 
nel termini acuti e alti dei 
momenti cruciali della vita 
della Repubblica. L’omicidio 
di La Torre è un attacco di¬ 
retto all’ostacolo comunista 
posto su questa strada. Un 
salto di qualità. Non abbia¬ 
mo molto tempo per orga¬ 
nizzare una grande risposta, 
la lotta di resistenza e di libe¬ 
razione. Bisogna superare 1* 
attuale scarto tra problema e 
movimento. Innanzitutto 
acquisendone la portata ge¬ 
nerale, nazionale. 

Pecchici! ha parlato di 
•guerra mafiosa». In Cala¬ 
bria quasi mille morti in die¬ 
ci anni, con un totale ricam¬ 
bio della base e dei gruppi di¬ 
rigenti criminali. Con una e- 
spansione territoriale: da 
Reggio Calabria al Cosenti¬ 
no, al Crotonese, con una 
messa in mora della demo¬ 
crazia anche in centri di for¬ 
te presenza democratica e 
comunista, con un drastico 
peggioramento di tutta la si¬ 
tuazione civile (e bisogna an¬ 
che dire che in numerose lo¬ 
calità il partito ha sentito 
duramente il colpo); una e- 
spansione economica: fonda¬ 
ta sull’approvazione di con¬ 
sistenti quote del denaro 
pubblico, e una scalata con¬ 
tinua, con il racket, i seque¬ 
stri, l’edilizia, l’agricoltura, 
gli appalti, la droga, in un 
meccanismo economico non 
solo oppressivo delle libertà 
e del diritti, ma distruttivo 
delle forze produttive, aspet¬ 
to questo che non si presenta 
subito chiaro se non si offro¬ 
no visibili alternative (cosa 
che deve sapere dare il parti¬ 
to, guardando al ruolo inso¬ 
stituibile dell’intervento 
pubblico, e il sindacato, 
prendendo coscienza che è 
una tragedia quando un de¬ 
cennio di lotte per introdurre 
elementi di sviluppo nuovi si 
chiude con un nulla di fatto); 
una espansione politica: c’è 
stata una vera e propria dis¬ 
sipazione di autorità e di po¬ 
tere democratico, e a petto di 
questi nuovi poteri le istitu¬ 
zioni contano oggi poco o 
nulla. La responsabilità 
principale spetta alla De: va 
bene individuare le novità 
del recente congresso demo- 
cristiano, ma guai non sotto- 
lineare l’enormità dei vuoti 
su questi temi, vistisi anche 
in un congresso regionale 
della De calabrese non privo 
di aperture e di messaggi a 
noi indirizzati. Nel Psi cala¬ 
brese ha prevalso a lungo 
una teoria della «mafia figlia 
del sottosviluppo e dell’in¬ 
giustizia», giustificativa e at¬ 
tesista, ma oggi, in un qua¬ 
dro di rapporti generali non 
certo migliorati, si apre forse 
qualche nuovo spiraglio. Co¬ 
munque il fatto fondamenta¬ 
le è l’influenza anche politica 
della mafia. Essa stessa am¬ 
bisce oggi a diventare parti¬ 
to. E qui vorrei richiamare la 
situazione drammatica di 
Reggio Calabria, città at¬ 
tualmente priva di qualun¬ 
que potere democratico elet¬ 
tivo. 

Concordo con la linea pro¬ 
posta al Comitato centrale: 
lotta di massa e nuova pre¬ 
senza dello Stato, sul piano 
della espansione democrati¬ 
ca e repressivo. I due aspetti 
non si possono staccare, se si 
vuole dare nerbo alla ricerca 
di una base larga di unità, a 
quel possibile «fronte anti¬ 
mafia» di cui ha parlato Lui¬ 
gi Colajanni. In questo senso 
va l’appello per un movi¬ 
mento di lotta alla mafia 
promosso in questi giorni dal 
nostro partito in Calabria. 

La reazione all’assassinio 
di La Torre e di Di Salvo è 
stata forte. Si è assistito, an¬ 
che sull’onda di un altro de¬ 
litto, ad uno sciopero, di 
straordinario valore, degli 
studenti reggini, sulla base 
di un appello firmato nomi¬ 
nativamente, e nonostante 
gli ostacoli frapposti dal 
grosso degli insegnanti (la 
Cgil scuola dovrebbe prende¬ 
re una iniziativa seria verso 
la scuola e gli insegnanti, 
nelle zone di mafia e di ca¬ 
morra). 

La lotta deve svilupparsi 
su tutti i terreni, dunque. Po¬ 
litico, innanzitutto. Econo¬ 
mico: sulla casa, bisogna la¬ 
vorare per staccare i grandi 
speculatori dal piccolo abu¬ 
sivismo; in agricoltura biso¬ 
gna rivedere le norme Cee (di 
grande significato è la lotta 
che stiamo facendo per resti¬ 
tuire al loro uso, su base coo¬ 
perativa, gli impianti di tra¬ 
sformazione dell’Ente di svi¬ 
luppo agricolo oggi quasi 
tutti chiusi); negli appalti, 
contro le ditte di comodo e 
contro le situazioni di illega¬ 
lità e di monopolio; nelle 
banche, dove il capitolo degli 
accertamenti patrimoniali 
dev’essere fino in fondo a- 
perto. Bisogna scatenare 
una vera e propria offensiva 
legislativa in Parlamento e 
in tutte le sedi legislative. Bi¬ 
sogna intervenire sugli api- 
parati statali: nonostante e- 
pisodi di straordinaria gene¬ 
rosità e coraggio, la spropor¬ 
zione rispetto alle necessità è 


clamorosa, e non si va alla 
guerra con le fiondo. 

Bisogna insomma dare 
colpi sul terreno concreto, 
facendo ogni sforzo per scal¬ 
fire la regola dell'omertà. Bi¬ 
sogna organizzare, con le 1- 
stituzioni e con le masse, la 
controffensiva della Repub¬ 
blica democratica. E questa 
certo non è una partita che si 
apre e si chiude solo nel Mez¬ 
zogiorno e per il Mezzogior¬ 
no. È una partita vitale per 
tutto il movimento operaio, 
per tutta la democrazia ita¬ 
liana. 


Poli 


Perché Verona e il Veneto 
— si è chiesto Gian Gaetano 
Poli, segretario della federa¬ 
zione di Verona — sono en¬ 
trati in pochi anni nell'oc¬ 
chio del ciclone della droga? 
Perché proprio una città 
tranquilla, ricca, apparente¬ 
mente al riparo delle grandi 
tensioni e dalle acute con¬ 
traddizioni di altri centri? 
Dopo anni di minimizzazioni 
lo stesso governo ha dovuto 
ammettere la gravità del fe¬ 
nomeno: Verona, quattordi¬ 
cesima città d’Italia, è al ter¬ 
zo posto (dopo Milano e Ro¬ 
ma) nello smercio della dro¬ 
ga, e il Veneto nelle morti per 
over-dose. Si calcola che o- 
gni giorno vengano trafficati 
a Verona dieci chili di eroina, 
e che solo un quinto sia 
smerciato per consumo loca¬ 
le. Ecco allora una città che, 
anche per la sua collocazione 
geografica, è un centro-chia¬ 
ve dello smercio anche per 
lunghe distanze, in tutte le 
direzioni. 

Inoltre, da quando abbia¬ 
mo fatto diventare Verona 
un caso nazionale, la crimi¬ 
nalità organizzata che con¬ 
trolla Il traffico della droga 
pesante ha adeguato strut¬ 
ture e interventi, diffonden¬ 
dosi a macchia d’olio in tutta 
l’area centro-orientale dell’I¬ 
talia del Nord. E attorno a 
questo colossale traffico si 
sono cementati e riunificati 
con grande rapidità fenome¬ 
ni criminali vecchi e nuovi: 
da quello delle estorsioni al 
controllo della prostituzione, 
dai furti di TIR al contrab¬ 
bando di armi e di valuta. Ne 
è derivato uno sconquasso 
nella tradizionale e relativa¬ 
mente tranquilla malavita 
locale; hanno preso forma 
organizzazioni potenti e sofi¬ 
sticate cui sono stati inferii 
sì alcuni colpi (anche per ef¬ 
fetto della mobilitazione po¬ 
polare da noi promossa) ma 
non decisivi. _ . 

Il quadro complessivo e 
assai articolato di quel che 
succede nel veronese e nel 
Veneto conferma la necessi¬ 
tà di una lotta davvero na¬ 
zionale alla criminalità or¬ 
ganizzata. Da qui la necessi¬ 
tà di una mobilitazione po¬ 
polare unitaria che non può 
essere delegata, «per compe¬ 
tenza», ai compagni della Si¬ 
cilia o del Mezzogiorno; ma 
che «compete» a tutto il par¬ 
tito, su tutto il territorio na¬ 
zionale, e non solo per ragio¬ 
ni di solidarietà. Penso che 
sia anzi necessario e urgente 
valutare la possibilità di rea¬ 
lizzare anche nel Nord, con 
una o più grandi iniziative di 
massa a carattere nazionale, 
questa scelta del partito e le 
indicazioni fornite dal rap¬ 
porto di Pecchioli. 

Battere questa strada si¬ 
gnifica non solo dare respiro 
alla nostra iniziativa genera¬ 
le; non solo fare avanzare so¬ 
luzioni nuove alla crisi ita¬ 
liana e affermare la centrali¬ 
tà della questione morale; 
ma significa anche misurare 
la validità e il senso vero del¬ 
le proposte di «grande rifor¬ 
ma» o di'«nuova statualità» 
su questo nodo essenziale 
per una vera riforma demo¬ 
cratica dello stato e delle isti¬ 
tuzioni. Di questo respiro 
nuovo c’è bisogno non solo 
nel Mezzogiorno ma anche 
nel Nord. Permane un nostro 
relativo isolamento nono¬ 
stante segni nuovi come l’a¬ 
desione socialista alla mani- ’ 
festazione regionale della 
settimana scorsa a Padova 
La DC veneta tende tuttora a 
rimuovere la questione, a de¬ 
filarsi (un atteggiamento si¬ 
mile a quello assunto in una 
fase dell’ondata padovana 
del terrorismo, quando era 
persino presente l’illusione 
di servirsi del fenomeno in 
chiave moderata e antico¬ 
munista); e questo si riper¬ 
cuote sull’iniziativa dei Co¬ 
muni e della Regione, priva 
di nerbo, e tale da alimentare 
passività, sfiducia nell’ini¬ 
ziativa di massa, e persino 
una certa filosofia delia 
«convivenza» con lo stato di 
cose esistenti, che è penetra¬ 
ta anche in settori della sini¬ 
stra. 

La nostra iniziativa ha an¬ 
che dimostrato che è possibi¬ 
le mutare i rapporti di forza, 
collegarsi ai corpi e apparati 
dello stato, imporre l’allon¬ 
tanamento di un prefetto i- 
netto, spostare il tiro dai pic¬ 
coli spacciatori almeno alla 
criminalità di medio calibro, 
correggere negativi orienta¬ 
menti dell’opinione pubblica 
(la criminalizzazione del sin¬ 
golo tossicodipendente). È 
necessario andare avanti ra¬ 
pidamente su questa strada, 
accentuando e specificando 
la nostra iniziativa in parti¬ 
colare contro la droga, fare 
in definitiva emergere con 
chiarezza che l’iniziativa al 
centro di questo nostro CC 
mira a sviluppare la demo¬ 
crazia e la civile convivenza e 


quindi gli spazi di libertà ef¬ 
fettiva in una linea di vera 
modernizzazione della socie¬ 
tà italiana, affermando con¬ 
cretamente un progetto col¬ 
lettivo di trasformazione so¬ 
ciale e civile. 


Giuseppe 

D’AIema 


I crimini verificatisi nell’ 
ambilo dell’affare Sindona e 
di altri affari — ha detto 
Giuseppe D’Alema, del diret¬ 
tivo dei deputati comunisti 
— non sono attribuibili a ca¬ 
renze legislative che pur ci 
sono. Questi crimini poteva¬ 
no essere stroncati se non si 
fossero verificate complicità 
tra i protagonisti di quegli 
affari e il potere economico e 
politico, tra questi protago¬ 
nisti, questo potere, la mafia, 
la P2 e la camorra come nel 
casi Cirillo e Slndona. 

Sottolineo in proposito 
due punti: 

1) resistenza di collega- 
menti tra mafia, camorra e 
P2; 

2) i legami internazionali 
della mafia e della P2. La 
mafia è mescolata a certa 
massoneria ed è venuta as¬ 
sumendo una crescente fun¬ 
zione politica, come del resto 
appare dall'affare Sindona. 
Essa contribuisce a realizza¬ 
re obiettivi di destabilizza¬ 
zione anche per istigazione 
straniera. 

In questo senso si pone 
non solo un problema di rin¬ 
novamento dello Stato e di 
direzione politica, di autono¬ 
mia e di rinascita della Sici¬ 
lia, ma l’esigenza di una con¬ 
cezione delle nostre alleanze 
internazionali che non siano 
di tipo sudamericano e che 
facciano salva la dignità, 1’ 
indipendenza nazionale, la 
nostra democrazia e i princi¬ 
pi su cui essa si fonda. 

Testimonianza di una rea¬ 
le e operante volontà di cam¬ 
biamento potrebbe essere 1’ 
impegno di coloro che parla¬ 
no dì grandi riforme istitu¬ 
zionali a realizzare compor¬ 
tamenti tali da contrastare 
la criminalità mafiosa e ca¬ 
morrista. Questa volontà 
non si sta esprimendo in re¬ 
lazione alla questione della 
P2. Altri esempi: 

1) Il governo non ha rispo¬ 
sto a due interpellanze di La 
Torre e mia che riguardava¬ 
no il dovere del CICR di e- 
sprimere il proprio parere 
vincolante sulla nascita di a- 
ziende di credito e sportelli 
bancari in Sicilia. La prolife¬ 
razione di banchette e spor¬ 
telli ha lasciato spazio alla 
costruzione di basi di rici¬ 
claggio di denaro sporco, o- 
stacolando il lavoro dei ma¬ 
gistrati. È necessario che i 
temi sollevati dalla cellula 
comunista della Banca d’Ita¬ 
lia, come quello ad esempio 
di una normativa straordi¬ 
naria per interventi ispettivi 
sulle banche siciliane a ca¬ 
rattere locale, da condursi 
con articolate forme di rac¬ 
cordo con i poteri dello Stato, 
vengano da noi raccolti. 

2) Oggi la questione della 
modifica delle norme riguar-, 
danti il segreto bancario è al¬ 
l’ordine del giorno. Qualsiasi 
accertamento di carattere 
amministrativo è bloccato 
senza queste modifiche che 
sono state in vario modo as¬ 
sunte in tutti i paesi d’Euro¬ 
pa, salvo che in Svizzera. La 
banca non può essere consi¬ 
derata porto franco per in¬ 
vasore, il criminale e l’illeci¬ 
to arricchimento. Noi voglia¬ 
mo tutelare il risparmio e la 
libertà economica, ma que¬ 
sta non può contrastare con 
la sicurezza e la libertà di 
tutti. Il decreto delegato del 
ministro Formica deve esse¬ 
re riportato in Parlamento. 
La maggioranza è divisa, ma 
sono necessarie nuove nor¬ 
me sul segreto bancario non 
per eliminarlo, ma per per¬ 
mettere un’efficace lotta alla 
criminalità II ministro For¬ 
mica deve resistere alla vo¬ 
lontà della DC e della destra 
e ripristinare il disegno di 
legge di Reviglio sulle ma¬ 
nette agli evasori che per¬ 
metterebbe anch’esso dì col¬ 
pire la criminalità economi¬ 
ca. 

3) Sono quattro anni che si 
deve fare la riforma per eli¬ 
minare soprattutto i grandi e 
potenti esattori, in particola¬ 
re quelli siciliani, grandi e- 
lettori della DC, alcuni dei 
quali legati alla mafia. Si de¬ 
cida il governo. 

4) È necessario infine un' 
controllo sui trasferimenti 
valutari. Siamo contrari a 
svuotare la legge 159 dei suoi 
contenuti sanzionatoli e del 
suo valore deterrente- È ne¬ 
cessaria un’anagrafe valuta¬ 
ria presso l'UIC, ed è neces¬ 
sario che l'UIC non venga o- 
stacolato nell’assolvimento 
di tutti i suoi compiti e nell* 
esercizio dei suoi poteri. 

Questi sono obiettivi. In¬ 
sieme ad altri, capaci di pro¬ 
durre un movimento di opi¬ 
nione pubblica e di lotta sen¬ 
za di che il rischio è di ridursi 
a mobilitazioni generiche e 
genericamente protestata¬ 
rie. 


Occhetto 

Questo comitato centrale è 
molto Importante — ha det¬ 
to Achille Occhetto, respon¬ 
sabile della commissione 
meridionale — per portare 
tutto il partito a comprende¬ 
re la natura della sfida che 


abbiamo di fronte. Tre regio¬ 
ni meridionali sono domina¬ 
te dalla illegalità e dal delit¬ 
to. Come ha giustamente os¬ 
servato il compagno Pec¬ 
chioli non si tratta della per¬ 
sistenza di una questione an¬ 
tica, né è un problema sepa¬ 
rato dalle fondamentali que¬ 
stioni nazionali: quanto ac¬ 
cade oggi nel Mezzogiorno è 
simbolo coerente della crisi 
dello Stato e delle classi diri¬ 
genti italiane. 

Ecco perché è necessario 
un salto di qualità, nella no¬ 
stra denuncia e iniziativa po¬ 
litica, per suscitare l’interes- 
sc di tutta la società italiana. 
In primo luogo, c’è da osser¬ 
vare che slamo di fronte allo 
spaccato inquietante della 
nuova dimensione assunta 
dalla questione meridionale, 
che si presenta come la que¬ 
stione stessa dello Stato, e 
della vita delle istituzioni de¬ 
mocratiche. Uno Stato, che, 
attraverso il flusso di denaro 
pubblico, ha determinato il 
profilo di una società civile 
che porta con sé 1 segni di 
una distorsione profonda e le 
crepe di una effettiva dege¬ 
nerazione. È il segno di una 
• modernità» senza sviluppo 
di civiltà c democrazia, e che 
si presenta in modo dram¬ 
matico di fronte a tutte le 
forze politiche. Dentro le ci¬ 
fre di questa «modernità» de¬ 
vono saper leggere i cosid¬ 
detti «moderni» deila DC e 
del PSI ma anche una certa 
intellettualità di sinistra. 
Non si può non vedere come 
mafia e camorra siano un a- 
spetto inquietante di questa 
«modernità», in cui operano 
poteri occulti e non occulti, e 
che non sono soltanto un a- 
spetto delia arretratezza me¬ 
ridionale. 

L’assassinio dei compagni 
La Torre e Di Salvo non rap¬ 
presenta un episodio lontano 
della lontana Sicilia, ma è un 
avvertimento che parla a 
tutti, c mette in discussione 
le basi stesse della libertà po¬ 
litica e civile. Tutte le forze 
politiche sono chiamate a 
misurarsi col fenomeno ter- 
roristico-mafioso. A questo 
proposito ha fatto bene Pec¬ 
chioli a ricordare come la DC 
abbia rimosso il problema, al 
suo congresso. Mentre ancor 
più occorre ricordare che la 
criminalità organizzata non 
è altra cosa da quella politi¬ 
ca: la prima si alimenta dell’ 
uso distorto che viene fatto 
del denaro pubblico, e lo Sta¬ 
to, con il sistema di potere 
locale che attiva, finisce col- 
l’evocare forze disgreganti 
che gli si contrappongono ia 
modo autonomo. 

Invece di parlare in astrat¬ 
to di «grandi riforme», con¬ 
viene allora prendere le mos¬ 
se dalla degenerazione pro¬ 
fonda della vita civile nel 
Mezzogiorno, puntando a ri¬ 
stabilire le regole fondamen¬ 
tali della convivenza sociale 
e politica. Dicendo che tutta 
la democrazia meridionale, e 
italiana, è fortemente mi¬ 
nacciata dai caratteri nuovi 
assunti dalla criminalità or¬ 
ganizzata, siamo consapevo¬ 
li che punto di partenza di 
ogni riforma dello Stato deve 
essere il rapporto che si è sta¬ 
bilito tra clientele meridio¬ 
nali e sistema politico, e le 
connessioni tra queste, la 
mafia e la camorra. Di qui 
sono sorte nuove potenze e- 
conomiche, nuovi padroni, 
nuovi potenti, da combattere 
oltreché sul terreno della 
giustizia, anche sul piano 
più generale della lotta so¬ 
ciale e di classe. Se ci trovia¬ 
mo di fronte ad un potere au¬ 
tonomo, con una sua forza di 
condizionamento politico, 
una sua imprenditorialità — 
i cui proventi vengono gran 
parte investiti nel losco com¬ 
mercio della droga — diven¬ 
ta necessario e urgente un 
impegno di fondo su scala 
nazionale di tutta la classe o- 
peraia italiana, a cominciare 
dalle sue organizzazioni sin¬ 
dacali. 

Una battaglia di liberazio¬ 
ne contro la criminalità or¬ 
ganizzata deve essere capace 
di fare leva su tutte le forze 
sane del paese, dividendo an¬ 
che piccoli e grandi delin¬ 
quenti, parlando a tutte le 
vittime potenziali, distin¬ 
guendo persino nella mano¬ 
valanza del crimine. La lotta 
non sarà facile per rompere 
connivenze, protezioni, 
gruppi di interesse economi¬ 
co e di potere. Più forte si de¬ 
ve fare l'iniziativa sul terre¬ 
no politico e sociale, offren¬ 
do anche un’occasione a tut¬ 
ti quegli ambienti del mondo 
imprenditoriale onesto, sot¬ 
toposto ai ricatti e alle mi¬ 
nacce criminali. 

Guai ai rischi dell’isoia- 
mento. Bisogna in proposito 
comprendere il clima in cui è 
maturato l’assassinio del 
compagno Pio La Torre. C’è 
un filo che collega tante 
morti, da quella di Reina a 
quella di Mattarellà sino all’ 
ultima, del compagno La 
Torre. Essa non è avvenuta 
in un clima di isolamento: 
ma In un processo nel corso 
del quale, in precedenza, si e- 
rano rotti degli equilibri, si 
erano determinate nuove 
condizioni negli apparati. 
C’è una mente, e ci sono pre¬ 
cise forze che hanno decìso 
dì colpire democristiani co¬ 
me Reina e Mattarella; la no¬ 
stra Influenza si faceva dun¬ 
que sentire e apriva incrina¬ 
ture nel vecchio sistema di 
potere. 

Il grande merito di La Tor¬ 
re è di avere preso il bandolo 
di quel processo, e di essersi 
battuto nella lotta contro la 
mafia con una posizione che 


univa fermezza a capacità di 
costruire un movimento uni¬ 
tario. Gli assassini non han¬ 
no voluto colpire un avver¬ 
sario isolato, hanno voluto 
colpire per dividere, incrina¬ 
re, intimidire un largo movi¬ 
mento che era nato contro di 
loro su basi unitarie e di al¬ 
leanza, a partire dalle mani¬ 
festazioni paclflste di Comi- 
so. Quest’osservazione ci 
spinge anche a riflettere su 
una questione politica di 
fondo. La nostra proposta di 
alternativa democratica è 
più forte se noi la concepia¬ 
mo non come risposta setta¬ 
ria ad errori compiuti duran¬ 
te la solidarietà nazionale, 
ma come essa è in realtà: il 
risultato di una sfida che ha 
messo in moto grandi pro¬ 
cessi, provocando reazioni 
fino al punto del delitto poli¬ 
tico. Sfida, rispetto a cui è la 
DC che non si è mostrata al¬ 
l’altezza. Anche per questo, 
non intendiamo rilasciare al¬ 
la DC nessun certificato di e- 
straneità, rivolgendole anzi 
una critica severa: voi demo¬ 
cristiani avete evocato le for¬ 
ze mafiose che oggi si acca¬ 
niscono anche contro una 
parte di voi. 

Solo con severità e fermez¬ 
za, senza far prevalere la lo¬ 
gica del muro contro muro, 
si batte la nuova criminalità 
in Sicilia e nel Mezzogiorno. 
E in proposito apprezziamo 
il significato della proposta 
avanzata dal socialista Lau- 
ricella, per un nuovo patto 
contro la mafia: che può of¬ 
frire a tutte le forze demo¬ 
cratiche il terreno di una 
battaglia di respiro naziona¬ 
le, capace di fare avanzare 
una alternativa chiara e sen¬ 
za confusioni, ponendo con 
forza, assieme alla lotta per 
ripristinare le condizioni del¬ 
la convivenza civile, la que¬ 
stione stessa della legalità 
repubblicana. 


Ambrogio 


L’assassiniodel compagno 
La Torre — ha detto Franco 
Ambrogio, vìceresponsabile 
della commissione meridio¬ 
nale — dice di per sé a quali 
livelli di presenza, di capaci¬ 
tà di compiere valutazioni 
politiche d’insieme è giunta 
l’organizzazione mafiosa. Si 
colpisce il PCI in maniera 
emblematica perché prota¬ 
gonista, sulla base di una ag¬ 
giornata analisi del fenome¬ 
no. di un tentativo penetran¬ 
te di adeguamento della lot¬ 
ta alla mafia, per dotare gli 
organi dello Stato di nuovi 
strumenti e possibilità dì in¬ 
terventi, e perché è un punto 
di riferimento per forze che 
all’interno dello Stato, non 
vogliono abdicare ai propri 
doveri; come forza in grado 
di promuovere un’iniziativa 
di risanamento e di cambia¬ 
mento sociale, politico e cul¬ 
turale della società. Si colpi¬ 
sce il PCI anche — ecco un 
punto importante — per 
congelare ogni possibilità di 
liberazione di forze all'inter¬ 
no degli altri partiti. 

Oggi c'è necessità di com¬ 
piere un salto nella coscien¬ 
za, nell’orientamento e nell’ 
iniziativa. L’espansione della 
mafia fa tutt’uno con la de¬ 
generazione del sistema di 
potere e con la crisi del siste¬ 
ma politico, ne è nel contem¬ 
po espressione e accelerazio¬ 
ne. La dimensione e la quali¬ 
tà nuova del fenomeno, la 
sua integrazione sempre 
maggiore con l’economia e 
con la finanza, danno alla 
mafia maggiore forza e auto¬ 
nomia all’interno del siste¬ 
ma di potere. Nella crisi del 
sistema politico e dello Stato 
la mafia, in alcune realtà del 
Mezzogiorno, regola In qual¬ 
che modo i rapporti sociali, 
detta norme di comporta¬ 
mento, amministra giusti¬ 
zia, condiziona e determina 
gli indirizzi del potere politi¬ 
co. 

La mafia tende, in qualche 
modo, a farsi Stato. In so¬ 
stanza l'illegalità diffusa, su 
cui si fonda il sistema di po¬ 
tere clientelare nel Mezzo¬ 
giorno, viene esaltata all'e¬ 
stremo. Tutto ciò è possibile 
perché il consolidamento 
della mafia è avvenuto con¬ 
temporaneamente all’inde¬ 
bolimento della democrazia 
organizzata, ad un processo 
di delegittimazione della po¬ 
litica e alla corporativizza- 
zione e privatizzazione dello 
Stato. L’americanizzazione 
non è quindi un dato mera¬ 
mente sociologico ma un ele¬ 
mento di grande rilevanza 
politica che attiene alle for¬ 
me concrete della politica e 
alle caratteristiche del pote¬ 
re e dello Stato. Ecco perché 
la mafia non è il retaggio di 
un'antica arretratezza, ma e- 
sprime forme emergenti di 
sconvolgimenti profondi nel¬ 
la vita della società e delio 
Stato nonché risposte alla 
crisi. Con l’aumento del po¬ 
tere è venuta emergendo la 
tendenza della mafia a ma¬ 
nifestare la sua potenza nel¬ 
la politica. Per questo chi o- 
stacola ciò, eh! contesta l’il- 
legalità che tende a farsi re¬ 
gola, deve essere eliminato. 
Affrontare qutndi la questio¬ 
ne della mafia vuol dire af¬ 
frontare la questione dello 
Stato non solamente nel 
Mezzogiorno. 

Ecco la sfida che noi dob¬ 
biamo saper proporre alle al¬ 
tre forze politiche democra¬ 
tiche. Essa ha tappe e que¬ 
stioni decisive davanti a sé, 
nelle scelte politiche che si 
devono compiere per far ap¬ 
provare provvedimenti legi¬ 


slativi nuovi, per la lotta alla 
mafia, per tagliare ogni lega¬ 
me fra settori di forze di go¬ 
verno e organizzazioni ma¬ 
fiose, per avviare una politi¬ 
ca che dia risposte positive 
alla condizione dei giovani e 
delle popolazioni soprattutto 
nelle grandi aree urbane del 
Mezzogiorno e in alcune re¬ 
gioni decisive. 

Su questo dobbiamo incal¬ 
zare Innanzitutto la DC, sia 
per far compiere ad essa atti 
politici che diano il senso di 
un cambiamento di rotta ri¬ 
spetto ai lassismi, alle tolle¬ 
ranze e alle complicità che ci 
sono state, sia per verificare 
che cosa deve essere nel Mez¬ 
zogiorno la nuova statualità 
di cui ha parlato De Mita. 
Questo significa affrontare 
punti decisivi dell'intervento 
dello Stato, dalle PP.SS. all’ 
intervento straordinario, al¬ 
la grande questione delle re¬ 
gioni del Mezzogiorno, al ri¬ 
sanamento • degli apparati 
dello Stato. Provvedimenti 
immediati che segnino un’a¬ 
vanzata della lotta alla ma¬ 
fia e lo sviluppo di una ini¬ 
ziativa sullegrandt questioni 
sociali, di riforma, e sul ter¬ 
reno civile e culturale su cui 
elevare la combattività, l’in¬ 
telligenza politica, la capaci¬ 
tà di aggregazione unitaria 
del partito. 


Sandra 

Zagatti 


È stato giusto convocare 
questo Comitato Centrale — 
ha detto Sandra Zagatti, re¬ 
sponsabile per i problemi 
dello Stato nel Comitato re¬ 
gionale emiliano del PCI — 
non solo per lanciare un gri¬ 
do di allarme al Paese, ma 
per esprimere sui fenomeni 
della mafia e della camorra 
un livello di analisi più alto, 
che consenta di formulare 
più precise proposte di ini¬ 
ziativa politica nel Parla¬ 
mento e nel Paese. 

L’assassinio dei compagni 
La Torre e Di Salvo ha susci¬ 
tato una dolorosa commo¬ 
zione e un moto di indigna¬ 
zione e di orgoglio in tutto il 
partito di fronte alla sfida i- 
naudita di questo delitto. 

Ma qui non siamo alla ri¬ 
cerca solo di attestati di soli¬ 
darietà e di riconoscimento 
del nostro impegno decisivo, 
ma intendiamo porre una 
questione di portata nazio¬ 
nale dinanzi a tutto 11 Paese, 
una questione decisiva per la 
democrazia italiana, senza 
affrontare la quale non si ri¬ 
solve il tema decisivo della 
riforma dello Stato e della 
democrazia politica. 

Deve risultare infatti chia¬ 
ro che non siamo dinanzi a 
un problema che riguarda 
soltanto alcune zone del Pae¬ 
se e si deve tenere conto che 
di ciò non c’è piena consape¬ 
volezza nell’opinione pubbli¬ 
ca e nello stesso partito. Non 
è sufficientemente chiaro 
che fenomeni come la mafia 
e la camorra costituiscono 
una minaccia per l’intera so¬ 
cietà nazionale, cosa invece 
ormai acquisita nella co¬ 
scienza pubblica per quanto 
riguarda ii terrorismo. È si¬ 
gnificativo che dal nostro 
questionario sia risultato 
che il terrorismo è ormai 
considerato uno dei più gra¬ 
vi problemi, se non il più gra¬ 
ve, del Paese. 

Se si acquisterà tale consa¬ 
pevolezza, la lotta alla mafia 
e alla camorra non sarà più 
vista come un atto di solida¬ 
rietà con le popolazioni me¬ 
ridionali colpite da una san¬ 
guinosa catena di delitti. 
Una solidarietà che, se si re¬ 
stasse dentro questo orizzon¬ 
te, sarebbe perfino difficile 
suscitare perché spesso — a 
differenza del terrorismo — 
molte vittime non sono altro 
che 1 caduti in una guerra tra 
bande. 

In tale prospettiva è im¬ 
portante l'approfondimento 
dell'analisi compiuto in que¬ 
sto Comitato Centrale. In 
larga parte dell’opintone 
pubblica, della mafia e della 
camorra si ha ancora un’i¬ 
dea non completamente libe¬ 
rata da vecchi canoni folklo- 
ristici. È decisivo, invece, far 
capire che siamo al cospetto 
di moderne organizzazioni 
criminali, che operano su va¬ 
sta scala e sono oggi al cen¬ 
tro del commercio della dro¬ 
ga. Questo ruolo della mafia 
e della camorra nel traffico 
degli stupefacenti è impor¬ 
tante sottolinearlo, perché 
essendo alla radice di uno dei 
problemi più drammatici del 
Paese, che coinvolge soprat¬ 
tutto migliaia di giovani, 
può costituire un asse decisi¬ 
vo per costruire un movi¬ 
mento di opinione pubblica 
di dimensioni effettivamen¬ 
te nazionali. In questi anni 
abbiamo affrontato il pro¬ 
blema della droga più sul 
terreno angoscioso del recu¬ 
pero e dell’assistenza ai tos¬ 
sicodipendenti. Ma quasi con 
un senso di Impotenza di¬ 
nanzi a santuari intoccabili, 
non siamo riusciti ad aggre¬ 
dire il problema scottante 
de^ mercato della droga. 

E dunque decisivo riuscire 
a definire una serie di obiet¬ 
tivi concreti e mobilitanti 
(come ad esemplo quello de¬ 
gli accertamenti patrimonia¬ 
li per colpire i profitti mafio¬ 
si) e Intorno ad essi suscitare 
un impegno soprattutto da 
parte dei giovani. La manife¬ 
stazione degli studenti di 
Reggio Calabria è signifi¬ 


cativa delle potenzialità esi¬ 
stenti. 

Infine, si dovrebbe pren¬ 
dere in considerazione la 
possibilità di estendere a li¬ 
vello nazionale la petizione 
per la sospensione dei lavori 
per la base missilistica di Co- 
miso lanciata in Sicilia. 


Mannino 


Il terrorismo — ha rileva¬ 
to Nino Mannino, della se¬ 
greteria regionale siciliana 
— è sempre stato regola di 
comportamento della mafia; 
ma non sempre il terrorismo 
mafioso ha assunto una con¬ 
notazione politica. La mafia, 
quando è intervenuta In ter¬ 
mini politici, lo ha fatto sulla 
base di sollecitazioni, indica¬ 
zioni di forze esterne ad essa 
che la spingevano a svolgere 
determinate azioni. Cosi è 
stato per il supporto fornito 
allo sbarco degli alleati in Si¬ 
cilia, così è stato per Portella 
della Ginestra. Poi, lenta¬ 
mente ma inesorabilmente, 
la mafia non è stata più forza 
subalterna: ha assunto una 
propria dimensione di pote¬ 
re, un proprio ruolo autono¬ 
mo anche all’interno di forze 
politiche, in primo luogo la 
DC. Oggi ecco un altro salto 
di qualità, con una mafia 
protagonista in prima perso¬ 
na, come forza economica e 
anche politica, dei processi 
di (distorta) crescita della so¬ 
cietà siciliana e non solo iso¬ 
lana. 

La sfida è a questo livello, 
e non è un caso che anche 
uomini e gruppi della DC che 
credevano di poter essere al 
coperto dalla nuova e così 
aggressiva invadenza della 
mafia ne avvertono il perico¬ 
lo. Dobbiamo avere quindi la 
consapevolezza che nella 
presa di coscienza che s’av¬ 
verte in settori anche rile¬ 
vanti della DC non tutto può 
essere limpido. Potranno es¬ 
serci ancora reticenze, zone 
d’ombra, mancanze di co¬ 
raggio. Misureremo dai fatti 
la coerenza di certe impor¬ 
tanti affermazioni di questi 
giorni. 

Noi dobbiamo peraltro a- 
spettarci che l’attacco ma¬ 
fioso continui ancora, e per¬ 
sino che si faccia più pene¬ 
trante. più capillare. Per 
questo al salto di qualità del¬ 
la violenza mafiosa dobbia¬ 
mo rispondere con un salto 
di qualità nella lotta contro 
la criminalità organizzata. 

Certo, una volta era tutto 
più facile e l’avversario ma¬ 
fioso più chiaramente indi¬ 
viduato: il bracciante cono¬ 
sceva il campiere vessatore. 
Ciò rendeva possibile una 
lotta di massa che colpiva di¬ 
rettamente ì mafiosi e il loro 
potere. Ora la complessità 
dei nuovi processi di orga¬ 
nizzazione e di attività delle 
forze di mafia esige uno sfor¬ 
zo maggiore di analisi, stru¬ 
menti critici più affinati. An¬ 
che questo fa parte di quello 
sforzo di ammodernamento 
e di Incisività della nostra i- 


nlziativa di cui Pio La Torre 
aveva ben compreso necessi¬ 
tà e urgenza al punto di esse¬ 
re individuato come un peri¬ 
colo. E altrettanto pericolosa 
era, agli occhi dell’avversa¬ 
rio, l’azione sua e del partito 
per ia pace e quindi contro la 
costruzione della base di Co- 
mlso. Hanno avuto paura di 
un nuovo, grande movimen¬ 
to di massa, capace dì libera¬ 
re il popolo siciliano dalle ca¬ 
tene del ricatti, del favoriti¬ 
smi, dalla rete clientelare e 
affaristica, di una nuova le¬ 
va di democratici e di com¬ 
battenti che cresce sull’onda 
di questo movimento. Per 
questo dobbiamo ora esten¬ 
dere e il movimento e il tes¬ 
suto democratico nella so¬ 
cietà (sindacati, organizza¬ 
zioni sociali, cooperazione, 
ecc.), esattamente come fa¬ 
cemmo proprio in Sicilia nei 
primi anni Settanta di fronte 
al montante attacco della 
destra reazionaria e fascista. 


Geremicca 


Intendo porre — ha detto 
Andrea Geremicca assessore 
al comune di Napoli — alcu¬ 
ne questioni di analisi e di li¬ 
nea all’interno dell’imposta¬ 
zione data da Pecchioli nella 
relazione che condivido. 
Prendo come spunto due re¬ 
centi esperienze vissute a 
Napoli. La prima si riferisce 
a quanto è accaduto nel 
quartiere dì Seeondigliano, 
un quartiere di 100 mila abi¬ 
tanti alla periferia della cit¬ 
tà. Qui, dopo l’uccisione del 
capo della delinquenza loca¬ 
le. la camorra decide una 
prova di forza imponendo tre 
giorni di lutto con la serrata 
di tutti ì negozi e gli esercizi 
pubblici. Dopo la prima gior¬ 
nata di colpevole assenza 
delle forze dell’ordine, è stata 
organizzata dalle istituzioni 
locali una risposta capillare 
c di massa, stimolando gli 
organi competenti dello sta¬ 
to e mobilitando il quartiere. 
E il quartiere ha ripreso a vi¬ 
vere. ha respinto l’attacco 
camorristico. Il secondo epi¬ 
sodio si riferisce a Pianura, 
un quartiere di Napoli mas¬ 
sacrato dalla speculazione e- 
dilizia. Dietro la speculazio¬ 
ne edilizia a Napoli ci sono 
tante cose, comprensibili e 
legittime, a cominciare dal 
bisogno di case e di lavoro 
ma c’è anche la criminalità 
organizzata che impone le 
sue leggi al di sopra di quelle 
dello stato e che investe in 
questa attività dai 300 ai 500 
miliardi all’anno. 

Si trattava di decidere se si 
dovevano direndere oppure 
no gli spazi fisici e democra¬ 
tici per la ricostruzione e se 
la ricostruzione doveva esse¬ 
re diretta dalle istituzioni de¬ 
mocratiche o dalla camorra. 

L'amministrazione comu¬ 
nale ha pertanto deciso la 
demolizione e la confisca di 
numerosi edifici abusivi, iso¬ 
lando i finanziatori occulti, 
offrendo alternative concre¬ 
te agli incauti acquirenti e ai 


lavoratori edili, sollecitando 
la costituzione in Ioqo dì un 
centro di coordinamento per 
la vigilanza edllizia tra con¬ 
siglio di quartiere, enti locali 
e pubblica sicurezza. Da que¬ 
ste esperienze prendo spunto 
per sollecitare un chiarimen¬ 
to su quanto è stato recente¬ 
mente pubblicato da Rina¬ 
scita. Com’è possibile, ci si 
chiede su Rinascita, che un 
lustro abbondante di serrato 
dibattito ideologico sulla cri¬ 
si dei sistemi partorisca una 
domanda di efficienza e di 
ordine? E aggiunge che le 
lenti con cui si è guardato ai 
nuovi termini della questio¬ 
ne camorra, le proposte che 
si sono fatte, le soluzioni che 
si sono chieste continuano 
ad avere il metro unico di 
una restaurazione »manu 
militari» dell’ordine pubbli¬ 
co. Francamente a me non 
pare che questo sia il proble¬ 
ma ed il pericolo. A Secondi- 
gliano su 100 mila abitanti 
gli addetti all’ordine pubbli¬ 
co sono undici, undici in due 
turni. Dobbiamo o no chie¬ 
dere nelle città meridionali 
anche più forze dell’ordine, 
meglio addestrate, come un 
dovere dello stato o dobbia¬ 
mo qualificare come eversi¬ 
va e di destra — proprio nel 
Mezzogiorno — la domanda 
di ordine democratico e di ci¬ 
vile convivenza che si leva 
dalla cittadinanza? 

Un’altra questione da me¬ 
glio chiarire è ranalisi sul 
salto di qualità compiuto 
dalla criminalità organizza¬ 
ta nel Mezzogiorno. Insistia¬ 
mo pure sull’autonomia po¬ 
lìtica, culturale, imprendito¬ 
riale, finanziaria e organiz¬ 
zativa della camorra e della 
mafia. Parliamo pure di essa 
come di «uno stato» con le 
sue regole e i suoi ordina¬ 
menti, ma non dimentichia¬ 
mo mai l'intreccio e le con¬ 
nessioni profonde fra questo 
fenomeno, settori dell’appa¬ 
rato dello stato e parti consi¬ 
stenti del sistema di potere 
dominante a livello locale e 
nazionale. Vi sono responsa¬ 
bilità storiche e attuali di 
connivenze, di compromis¬ 
sioni e di colpevoli omissioni 
che vanno denunziate e com¬ 
battute. Oltre che quello eco¬ 
nomico e sociale il terreno 
della democrazia e delle isti¬ 
tuzioni rimane fondamenta¬ 
le terreno di scontro per una 
nuova statualità nel Mezzo¬ 
giorno. E non a caso terrori¬ 
smo e criminalità organizza¬ 
ta proprio nel Mezzogiorno 
hanno preso di mira ammi¬ 
nistratori regionali e comu¬ 
nali, esponenti di partito, 
magistrati. 

; In conclusione le potenzia¬ 
lità per difendere e rafforza¬ 
re là democrazia nelle regio- 
r.l del sud sono grandi, ma 
per vincere occorre che l’au¬ 
torità dello stato e il rispetto 
delle leggi si fondi su una po¬ 
litica economica e sociale 
nuova che garantisca innan¬ 
zitutto il lavoro alla stermi¬ 
nata massa di disoccupati e 
una diversa condizione di vi¬ 
ta alle popolazioni meridio¬ 
nali. 

(segue a pag 9! 


Libri di base 


Collana diretta da Tullio De Mauro 

Otto sezioni per ogni campo di interesse. Argomenti, problemi, realtà del mondo moderno. 


1. Vittorio Silvestrini 

Uso dell’energia solare 

2. Demetrio Neri 

Le libertà dell'uomo 

3. Tullio De Mauro 

Guida all'uso 
delle parole 

4. Lionel Bellenger 

Saper leggere 

5. Ruggero Spesso. 

L’economia italiana 
dal dopoguerra a oggi 

6. Ivano Cipriani 

La televisione 

7. Emanuele Djalma Vitali 

Guida 

airaiimentazione I - 
La nutrizione 

8. Emanuele Djalma Vitali 

Guida 

all'alimentazione 11 • 

I cibi 

9. Massimo Ammaniti 

Handicap 

10. Giuliano Bellezza 

La Comunità 
economica europea 

11. Luigi Cancrini 

Tossicomanie 

12. Giuseppe Chiarente 

La Democrazia 
cristiana 

13. Paolo Migliorini 

Calamità naturali 

14. Mimma Gaspari 

L’industria della 
canzone 


15. Letizia Paolozzi 

L’amore gli amori 

16. Roberto Fieschi 

Dalla pietra al laser 

17. Alba Bugari 
Vincenzo Comito 

Come leggere 
i bilanci aziendali 

18. Andrea Frova 

La rivoluzione 
elettronica 

19. Costantino Caldo 

La Cina 

20. Lia Formigan 

La scimmia e le stelle 

21. Claudio Picozza 

La moneta 

22. Mario Lenzi 

Il giornale 

23. Barnaba Mai 

Il mestiere 
deU’intellettuale 

24. Bianca M. Scarcta 

Il mondo dell'IsIam 

25. Louis-René Nougier 

L’economia 

preistorica 


26. Lucio Lombardo 
Radice 

L'infinito 

27. Pier Carlo Bontempelli 

La Germania federale 

28. Giancarlo Pinchera 

Uso e risparmio 
dell’energia 

29. Claudia Mancina 

La famiglia 

30. Giancarlo Bevilacqua 

Il gioco del calcio 

31. Alberto Oliverio 

Saper invecchiare 

32. Vittorio Silvestrini 

Guida alla teoria della 
relatività 

33. Mario Lodi 

Guida al mestiere di 
maestro 

34. Franco Seilen 

Che cos'è l'energia 

35. Paolo Maianima 

L’economia italiana 
nell’età moderna 

36. Giuseppe Montaienti 

Charles Darwin 


37. Bernardino Fantini 

Come farsi una discofeca 

Gt-pa ragc-uu per sceg u ere fra n*!:c asch: a-, musrea ciacca 

38. Luigi Cancrini 

Guida alla psicoterapia 

Come onentarsi fra teorie e praline sempre piu e ffuse 
fermato uscatx'e « 000 ire 
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La proposta 
di una nuova 
etica che 
si pone 
in radicale 
antagonismo 
con la società 
consumistica 
La rigorosa 
polemica con 
militarismo 
e fascismo 


Erich Fromm 



«La casa dei cento natali» di Maria Fida Moro 


Ritratto di famiglia 
dopo la tragedia 


MARIA FIDA MORO, «La ca¬ 
sa dei cento natali», Rizzo¬ 
li, pp. 130, L. 8.000 ^ 

Chissà se Moretti, Morucci e 
gli altri brigatisti sotto proces¬ 
so a Roma hanno letto questo 
libro di Maria Fida Moro. In 
ogni caso è una lettura che 
consigliamo. Sono soltanto 
129 pagine e si fa presto a leg¬ 
gerlo. Non c‘è niente di sensa¬ 
zionale in questo libro, ma è 
egualmente sconvolgente. 

Sono i ricordi teneri e dolo¬ 
rosamente nostalgici di una fi¬ 
glia, interrotti qua e là dai tra¬ 
gici richiami di una realtà che 
tutto ha travolto. «Per tutta 
questa somma di ragioni e di 
coincidenze io, che avevo un 
vero culto per il Natale (e il 
libro si intitola, per l’appunto, 
La casa dei cento natali) l'ho 


completamente abolito dopo 
la tragica morte di papà e per 
me non sarà più Natale finché 
non lo avremo raggiunto in 
Paradiso!. Oppure la memoria 
di giornate bellissime trascor¬ 
se in Finlandia che provocano 
nella figlia questa amara, stra¬ 
ziante considerazione: «Ora 
che è passato tanto tempo e 
che sono entrata nel regno del 
buio perenne, ora che il sim¬ 
paticissimo ministro finlande¬ 
se e papà sono entrambi mor¬ 
ti, io non posso non pensare 
con struggente malinconia, 
che si è avverata la profezia 
della ballata: “La rosa più bel¬ 
la fiorirà quando sarò morto, 
quella io voglio regalarti”. E 
non riesco a guardare una rosa 
senza avere voglia di piange¬ 
re!. 

Niente di più in questo libro 


della storia di una famiglia di¬ 
strutta dalla follia di una ban¬ 
da criminale. Maria Fida Mo¬ 
ro l’ha scritta. Ma libri come 
questo tanti altri potrebbero 
scriverli. Tanti altri figli o fra¬ 
telli o madri o spose. Capita di 
scrivere questa recensione di 
un libro molto bello mentre a 
Roma bì celebra il processo 
per l'assassinio di Moro e di 
parecchi altri. Dietro le gabbie 
nell’aula del Foro Italico c’è 
chi continua a contestare lo 
Stato e c'è chi ha scelto di rac¬ 
contare qtfello che Ba. Torna¬ 
no i truci concetti e le macabre 
intimidazioni, che si intreccia¬ 
no, cosi, con le note di com¬ 
mento della figlia: «Riprendia¬ 
mo la via di casa. Se davvero 
fosse tutto finito, sarebbe 
quasi bello, ma ho la sensazio¬ 
ne che per noi non ci sarà mai 


più pace, che papà dovrà mo¬ 
rire chissà quante volte anco¬ 
ra, che noi siamo condannati a 
vita a combattere di continuo 
e a non avere mai un po' di 
quiete«. 

Ed è cosi. Contro la signora 
Eleonora Moro, ad esempio, 
che ha ribadito la convinzione 
che «deve pur esserci Btato un 
regista di quella sanguinosa 
vicenda», non si è forse accesa 
una astiosa polemica? Polemi¬ 
ca è anche Maria Fida Moro, 
del resto, ma con ben altri in¬ 
tendimenti: «In quanto a me, 
sono stata ferita più dal com¬ 
portamento di volti "amici” di 
mio padre, che alla sua morte 
gli volsero le spalle, che non da 
quello esplicito delle Brigate 
rosse. Perchè dai nemici non 
ci bì deve aspettare niente, ma 
dagli amici un barlume di fe- 


i 

deità non sarebbe di troppoi. 
Parole dure, tuttavia senza 
nomi, chè non è questo lo sco¬ 
po del libro. Ma qualcuno si 
riconoscerà pure in questa fer¬ 
ma denuncia. 

Nessuna quiete, dice la fi¬ 
glia. «Se per esempio — affer¬ 
ma — mi permetto di scrivere 
che sono contraria alla pena di 
morte, perchè non penso che 
risolva il problema, ed enun¬ 
cio le ragioni che mi portano a 
crederlo, vengo attaccata per 
iscritto da anonimi che mi ac¬ 
cusano di essere connivente 
con gli assassini. Io sarei con¬ 
nivente perchè nonostante un 
padre ucciso non sono dispo¬ 
nibile a schierarmi con i fauto¬ 
ri della legge del taglione». 

Nata a Roma nel 1946, gior¬ 
nalista professionista, primo¬ 
genita di Aldo Moro, Maria 
Fida raramente bì abbandona 
agli accenti polemici e quasi 
mai parla dell’opera politica 
del padre. La sua intenzione è 
un'altra, quella di consegnar¬ 
ci, ricostruendolo con toni de¬ 
licati e commossi, un «affet¬ 
tuoso ritratto di famiglia». Per 
sentire e farci sentire il dolore 
cocente e non rimarginabile di 
chi è Btato colpito, in questi 
«anni di piombo», dalla furia 
degli assassini. 


Ibio Paolucci 



coscienza di Fromm 


I problemi del mondo contemporaneo sotto le lenti incrociate del marxismo e della psicoanalisi - «Essere» e «avere» 


ERICH FROMM, «La disobbedienza e 
altri saggi», Mondadori, pp. 174, L. 
9.000 

Gli scritti del filosofo e psicoanalista 
Erich Fromm, scomparso due anni 
fa, godono di una notevole popolari¬ 
tà anche in Italia. Due sono le ragio¬ 
ni cui tale fatto può essere attribuito: 
da un lato la carica «umanistica» che 
li sorregge; dall'altro la limpidezza di 
una scrittura che affronta temi an¬ 
che complessi con grande leggibilità. 

Come altri studiosi della «Scuola 
di Francoforte», Fromm ha posto al 
centro delle sue ricerche la situazio¬ 
ne dell’uomo contemporaneo nell’ot¬ 
tica incrociata della pslcoanalisl e 
del marxismo. Anche se non si può 
negare che sia della prima che del 
secondo egli abbia offerto un’Inter¬ 
pretazione edulcorata e semplicisti¬ 
ca, dell’una e dell’altro egli ha saputo 


cogliere la carica liberatrice e la sol¬ 
lecitazione alla costruzione di una 
nuova etica. Un'etica che si pone, se¬ 
condo Fromm, in radicale opposizio¬ 
ne con la società consumistica, la 
quale, se si vuol parafrasare 11 titolo 
della sua opera forse più nota, sacri¬ 
fica l’essere all’aeere, sposta il centro 
della vita umana da una ricerca di 
ricchezza Interiore e di una possibile 
felicità, alla acquisizione e all’appro¬ 
priazione di beni esterni, di merci. 

Non è difficile cogliere, in questa 
linea interpretativa, la nozione mar¬ 
xiana di alienazione, che tuttavia. In 
larga parte, slitta dai rapporti di pro¬ 
duzione, che in Marx ne costituisco¬ 
no il nocciolo, alle loro conseguenze 
empiriche sul terreno del quotidiano 
e dello psicologico. Questo stesso 
spostamento, del resto, è operato da 
Fromm anche nei confronti della 
psicoanalisi, della quale egli finisce 


per negare la radicalità del concetto 
di inconscio, per attestarsi, secondo 
una modalità che ha avuto ed ha lar¬ 
go corso negli Stati Uniti, sulla «psi- 
coanallsl» dell’Io, della zona cioè In 
larga misura «cosciente» del sogget¬ 
to. 

Ma, accanto a queste riserve, biso¬ 
gna riconoscere a Fromm 11 suo ap¬ 
passionato contributo alla formazio¬ 
ne di un atteggiamento culturale ri¬ 
gorosamente polemico nei confronti 
delle due modalità più fortemente 
distruttrici della storia e della realtà 
attuale del nostro secolo: 11 fascismo, 
particolarmente nella sua variante 
nazional-socialista, e 11 militari¬ 
smo, anzi più precisamente, secondo 
il suo pensiero, al «complessi indu¬ 
striai - militari» che minacciano, con 
l’armamento atomico, la stessa esi¬ 
stenza della terra. 


Nel confronti dell’una e dell’altra 
di queste forme del potere Fromm ha 
dato l’esempio costante di una oppo¬ 
sizione radicale, di una «disubbidien¬ 
za», per riprendere il titolo della rac¬ 
colta di saggi pubblicata ora da 
Mondadori, intesa come agire prati¬ 
co e come dovere etico e civile. E il 
rischio atomico, in particolare, 
Fromm è stato tra coloro che più a- 
spramente, sino dalle bombe su Hi¬ 
roshima e Nagasaki, hanno saputo 
denunziarlo. Gli scritti che egli ha 
dedicato all’argomento, le proposte 
per contrastarlo, che vanno sino al 
disarmo unilaterale e totale, acqui¬ 
stano oggi, mentre la tensione tra i 
blocchi è in aumento e gli arsenali 
atomici si estendono di giorno in 
giorno, una bruciante attualità. 

Mario Spinella 


Uomini » vi sedurrò 
con un po’ d’utopìa 


Una tensione 
progettuale 
che sembra 
ignorare 
i perché 
dei mali 
che la storia 
si ostina 
a riproporci 


Sigmund Freud 



Erich Fromm: un autore 
amato e conosciuto da vaste 
schiere di lettori di molti 
paesi, ma anche un autore 
che ha suscitato e suscita 
tuttora reazioni critiche e 
negative in ambiti più ri¬ 
stretti, per io più costituiti da 
«addetti ai lavori », i quali — 
ciascuno da parte sua — in¬ 
dividuano limiti e ingenuità 
presenti nell’elaborazione 
teorica delio piscanallsta- 
scrìttore di Francoforte. La 
risposta contrastante rivolta 
alle indicazioni di Fromm, 
alla sua battaglia culturale, 
ai suo impegno profuso per 
tanti anni al servizio di un 
progetto di liberazione mate¬ 
riale e spirituale dell’uomo, 
può trovare una spiegazione 
se si rivolge l’attenzione non 
soltanto al « contenuto• della 
sua opera ma piuttosto ail’ 
articolazione interna del suo 
pensiero e delle sue analisi 
relative alla condotta umana 
individuale e sociale. 

Gli scritti di Fromm e — 
perchè no — i titoli che egli 
stesso appone a tali scritti, 
presentano un carattere po¬ 
sitivo e accattivante e nei 
contempo scoprono una ten¬ 
sione volta al superamento 
di qualsivoglia chiusura nar¬ 
cisistica e di ogni stortura 
proveniente di una organiz¬ 
zazione sociale basata sulla 
coercizione, sullo sfrutta¬ 
mento e sulla prevaricazione 
dell’uomo sull’uomo. 

La tgrande maniera» di 
Fromm oscilla e si impianta 
su un accostamento tra al¬ 
cuni momenti dei pensiero 
marxiano e del pensiero 
freudiano e tenta dì cogliere 
ciò che è presente sui due 
versanti nel segno del dlsve- 
Jamento di ciò che produce e 
mantiene operanti I processi 
di reificazione che regolano i 
rapporti umani, dove il desi¬ 
derio di onnipotenza infanti¬ 
le si tramuta nel progetto di 
potenza reale, mentre la ma¬ 
trice narcisistica arcaica si 
risolve in modificazioni ten¬ 
denti a razionalizzarne la 
portala e la natura in nome 
di valori superiori ad altri 
valori, in una ridda di movi¬ 
menti mistificatori in cui I’ 
Interesse del singolo, di un 
ceto o di una classe sociale 
riproduce in forma nascosta 
la predatorietà di base che Io 
alimenta. 

Penso che su tutto ciò. In 
un progetto e In un Impegno' 
miranti a rendere più vivibi¬ 
le questo mondo, vi sia poco 
da ridire. Le indicazioni che 
Fromm fornisce nei suol 
scritti prospettano una so¬ 
cietà migliore, non più go¬ 
vernata da ingiustizie e da e- 
goismi così come da processi 
di alienazione lavorativa e 
da subordinazioni coatte ri¬ 
chieste dal tessuto sociale. 
Chi lo legge quindi è portato 
ha consentire alla nomen¬ 
clatura di questo edificio 
•positivo», ove ogni elemento 
di negatività viene sover¬ 
chiato e quasi annullato dal¬ 
la tensione progettuale. Non 


a caso «L’arte» di amare» e 
«Fuga dalla libertà* sono i 
suoi testi che hanno riscosso 
maggior successo, dato an¬ 
che Il carattere consolatorio 
che li pervade. 

Allora, da dove la possibi¬ 
lità di avvertire una certa re¬ 
sistenza nel confronti di ciò 
che Fromm ci Indica? A 
Fromm, come studioso di 
Marx e come pslcoanalista, 
non è certo sfuggita una co¬ 
noscenza appropriata sia 
della natura umana che del 
modi in cui si struttura la 
convivenza sociale. Tale co¬ 
noscenza, se la si vuol con¬ 
durre con metodi osservativi 
sceni da un apporto ideolo¬ 
gico, di qualsiasi segno esso 
sia, non può condurre che al¬ 
l’individuazione di caratteri¬ 
stiche, tendenze e Intenzioni 
che sono poco conciliabili 
con la • bontà» delia natura 
umana stessa. Qui le catego¬ 
rie delì’ottlmlsmo e del pes¬ 
simismo non contano molto, 
In quanto esse sono 11 risul¬ 
tato di costruzioni culturali 
di riporto; l'osservazione dei¬ 
la condotta umana conduce 
Invece alla progressiva rive¬ 


lazione di una grande ango¬ 
scia che travaglia Tessere li¬ 
mano e che è strettamente 
legata alla sua auto e etero- 
distruttività. 

Ebbene se Fromm non In- 
gnora tutto questo, dimenti¬ 
ca spesso di procedere ad un 
lavoro di mediazione tra ciò 
che va scoprendo e ciò che 
propone ad un livello diverso 
di elaborazione. Il lettore 
viene condotto a Identifi¬ 
carsi con le parti •positive » e 
a scorporare da sè ciò che lo 
connota nella sua negatività. 
Gli •Altri», ancora una volta, 
costituiscono una categoria 
! astratta ed Illusoria, ricetta¬ 
colo vuoto di ogni negatività 
e oscurità, gli agenti e 1 pro¬ 
motori del mali del mondo. 
•Ho letto e ho salvato la mia 
anima», questo può essere li 
motto del lettore Immagina¬ 
rio di Fromm. Chi legge 
Fromm di fatti non dere pro¬ 
cedere ad alcuno stono di e- 
laborazione e di mediazione: 
Il male deve essere sconfitto 
e 11 bene deve trionfare; non è 
condotto minimamente a 
supporre, mentre legge, che 
le forze che deve combattere 


agiscono anche dentro di lui. 

Tutto ciò naturalmente 
non può essere rivolto contro 
Fromm e contro 1 suoi inten¬ 
ti Ideologici, bensì riguarda 
li Upo di messa in forma del 
suo lavoro. L’utopia from- 
miana contro lo Stato-azien¬ 
da moderno, contro la guer¬ 
ra, contro ogni torma di so¬ 
pruso, sla di Upo economico 
che spirituale, vanno intese 
come Indicazioni da acco¬ 
gliere con profondo impegno 
perchè si concreUzzino e si 
realizzino pienamente; ma 
proprio per questo non pos¬ 
sono essere ignoratele cause 
per cui — al di là di qgn! pre¬ 
dicazione eUca e sociale — la 
storia, nella sua mieto e ma¬ 
c/o dimensione, conUnua a 
riproporre gli stessi guasti di 
sempre. 

Nella Prefazione a «Disob¬ 
bedienza e altri saggi» si può 
leggere: *Nelsaggi qui conte¬ 
nuti, Erich Fromm ha spie¬ 
gato che cosa significhi ob¬ 
bedire alla natura umana e 
alle al fi naiiti della società u- 
mana t dlsobbedlre invece a- 
gli idoli e alle Ideologie poli¬ 
tiche d’ognl genere ». Da una 


parte quindi la natura uma¬ 
na tbuona» e dall’aitra parte 
ciò che la corrompe. Ma gli 
idoli e le ideologie sono il 
prodotto della natura uma¬ 
na e non I suoi agenti corrut¬ 
tori: sembra davvero di ritor¬ 
nare ai travisamento che su¬ 
birono In passato le stesse 
indicazioni di Housseau. 
Questo è il nodo della que¬ 
stione: non ci si libera da ciò 
che l’uomo simbolizza da 
sempre in determinate for¬ 
me, riconducendosi a un 
supposto momento naturale 
incorrotto, ma procedendo a 
una desimbolizzazlone della 
condotta umana, condotta 
che è essa stessa portatrice 
dei propri guai. In quanto 
struttura in cui il momento 
naturale viene trasceso im¬ 
mediatamente ed irrimedia¬ 
bilmente e in cui la spinta al 
mero bisogno consegna la 
propria egemonia a quella 
dei desiderio. 

L’ideologia di Fromm, per 
porsi come tale, deve Ignora¬ 
re tutto ciò, ma perchè si rea¬ 
lizzi, almeno parzialmente, è 
auspicabile che si possa re¬ 
cuperare dialetticamente 
quello che essa Ignora. Mar¬ 
cuse prospettava un ritorno 
nostalgico a forme di con¬ 
dotta regressive, Fromm ri¬ 
sponde chiedendo una pro¬ 
pulsione in avanti, verso for¬ 
me più mature, responsabili 
e giuste di convivenza socia¬ 
le. Se non mi vergognassi di 
usare termini oggi inflazio¬ 
nati (ma dove cercare altre 
parole?) direi che sia nell’u¬ 
no che nell’altro caso si è an¬ 
dato eclissando quel metodo 
dialettico forse ancora utile 
per uscire da ogni forza to ap¬ 
piattimento delle questioni 
in gioco. 

Una di queste, dove l’orga¬ 
nizzazione socio-economica 
e gli aspetti psicologici sono 
strettamente connessi — 
concerne, per porlo schema¬ 
ticamente, Il vitale problema 
di come sfuggire a forme di 
società coercitive da un lato 
e a forme di società permissi¬ 
ve dall’altro, dove nel primo 
caso si è di /fonte ai massic¬ 
cio sacrifìcio materiale e spi¬ 
rituale delle classi subalter¬ 
ne e, nel secondo caso, allo 
sfrenarsi di forme di consu¬ 
mo che Incrementano l'e¬ 
sprimersi di condotte ondi e 
dipendenti. 

Nell’uno e nell’altro caso 
comunque emerge la presen¬ 
za di forze e tendenze contra¬ 
rie alla coesione transindìrt- 
duaie s alla, creativa e attiva 
compartecipazione alla di¬ 
stribuzione del benL D’altro 
canto molti buoni predicato¬ 
ri hanno l’occhio sempre at¬ 
tento al malloppo che con¬ 
servano nel cassetto: la falsa 
coscienza e la ritentlvltà a- 
naJe se ne vanno ancora a 
braccetto per 11 mondo can- • 
tardo la loro antica canzone, 
e questo con buona pace di 
Fromm e di coloro che non 
sono con esse d’accordo. 

Enzo Funori 


Il ritorno di un «classico 


» 


«Io non 
morirò mai » 
parola 
di Olesa 


JURIJ OLESA, «Nessun gior¬ 
no senza una riga», con 
una prefazione di Viktor 
Sklovskij,-Garzanti, pp. 286, 
L. 12.000. 

Jurij OleSa è registrato come un 
•classico» nella storia della let¬ 
teratura sovietica. Intorno alla 
sua immagine persiste l'aureo¬ 
la, sempre suggestiva, dell’au¬ 
tore unius libri: cioè di quello 
stupendo e lungo racconto che 
si chiama Invidia (1927) e nel 
quale lo scrittore, nelle due 
contrapposte figure dell’uomo 
«superfluo» Kavalerov e del 
tecnocrate dell’alimentazione 
Babiòev, anticipava la disarma¬ 
ta solitudine dell'intellettuale 
e il baldanzoso strapotere della 
nuova classe burocratica. 

Invidia resta, inoltre, un 
grande esempio di rigore stili- 
suco, che garantisce al suo au¬ 
tore un posto di tutto rispetto 
nella schiera dei suoi coetanei: 
da Zoscenko a Bulgakov, da 
Pilnjak al grande Babel’ e al 
suo conterraneo (di Odessa) e 
amico Kataev. 

OleSa, nato nel 1899 e morto 
nel 1960. era infatti un asceta 
della pagina, di una sola riga 
era capace di tentare decine e 
decine di varianti; era anche un 
comunista e combattente nell’ 
Armata Rossa che, pur di non 
staccarsi dal suo popolo e dalle 


sperante della rivoluzione, si 
era rifiutato di seguire i fami¬ 
liari emigrati all’estero. Senza 
voler con ciò indulgere a spie¬ 
gazioni di comodo, può darsi 
che nell’insieme di queste cir¬ 
costanze fosse anche dovuta, 
negli anni più duri dell’epoca 
staliniana, la sua quasi totale 
scomparsa dal mondo della let¬ 
teratura: dopo Invidia, ridotta 
poi in versione teatrale col tito¬ 
lo La congiura dei sentimenti, 
egli aveva scritto nel 1928 un 
altro racconto, I tre grassoni e 
poi quasi più nulla. 

Da giovane, nei primi anni 
20, oltre a collaborare insieme 
a Kataev e Bulgakov al famoso 
giornale dei ferrovieri Gudok, 
egli era stato autore di migliaia 
di slrofette propagandistiche, 
delle quali non è restata traccia 
(quelle di Majakovskij sono sta¬ 
te, invece, accuratamente rac¬ 
colte). Fra gli inizi degli anni 30 
e il 1956, OleSa visse una vita 
mimetizzata, da emarginato, 
come si direbbe oggi, che non 
valeva nemmeno la pena di 
perseguitare: lo scrittore che 
era stato in lui si spegneva per 
avvilimento, per apatia, per 
mancanza d'aria; e anche, di¬ 
ciamolo. per abuso deU’alcool. 

Nessun giorno senza una ri¬ 
ga, il libro che, opportunamen¬ 


te, l'editore Garzanti propone 
adesso al lettore italiano, a cura 
di Costantino Di Paola, rappre¬ 
sentò. nella non lieta vicenda 
umana di OleSa, il tentativo di 
resurrezione che, in un clima 
almeno temporaneamente mu¬ 
tato, egli fece per ritornare ad 
essere uno scrittore degno del 
suo nome e del suo passato: ten¬ 
tando soprattutto la corda della 
memoria, del ricordo, dell’in- 
ventario intellettuale (come 
nelle pagine dedicate a una se¬ 
rie di grandi scrittori russi e 
stranieri e alle loro opere). 

Più interessanti, anche se in 
parte scontate, si direbbero le 
sezioni in cui egli rievoca l’in¬ 
fanzia e l’adolescenza trascorse 
in Odessa e, successivamente, 
l’incontro a Mosca con gli altri 
rappresentanti di una lettera¬ 
tura giovane, in pieno fervore. 
Ma non sarebbe, tutto ciò, mol¬ 
to e ancora una volta autorizze¬ 
rebbe il rimpianto di un inge¬ 
gno prostrato dall'avversità dei 
tempi, se nell'ultima parte di 
questo libro incompiuto e po¬ 
stumo l’autore di razza non 
riaffiorasse qua e là... Nella me¬ 
sta contemplazione di una 
scrittura, la propria, che tenta 
disperatamente di riemergere 
dall’abisso («Sono invecchiato, 
non ho molta voglia di scrivere. 
Possiedo ancora quella forza 
capace di far nascere le metafo¬ 
re?»); in certe luminose nota¬ 
zioni del mondo animale; nella 
commossa registrazione di co¬ 
loro che intorno a lui si conge¬ 
dano, noti o meno noti, dalla 
vita; nella trepida aspettazione 
della sua stessa fine, una pro¬ 
spettiva alla quale egli si mo¬ 
stra talvolta còme incredulo. 

E si arriva all’ultima pagina, 
forse proprio l’ultima della sua 
vita, per accorgersi che proprio 
a quel punto, dopo tanto scava¬ 
re una vena ormai lontanissima 
dalla felicità giovanile, OleSa 
sembra aver scoperto final¬ 
mente lo spiraglio, la via d'usct- 
ta, il suo vero proposito: •Biso¬ 
gna scrivere un libro sull’addio 
al mondo». 

Giovanna Spendei 



Annunciata l’edizione nazionale 
delle opere di Benedetto Croce 


In occasione d#l trtstencsle de Us storte di Be¬ 
nedetto Croce, che ricorre quest’anno, l’editore 
La terra ba annunciato Q prossimo inizio della 
publicarione defedinone nazionale delle opere 
del filoeofo abruzzese. L’intero «corpus» delie tv- 
pere crociane verrà ristampato in un’edixioM 
condotta criticamente, che comprenderà, oltre 
alle settanta opere di Croce, almeno altri quaran¬ 
ta volumi, nei quali saranno registrate le varia¬ 
zioni apportate ai singoli testi dal pensatore nel 
corso degli anni, le note, le recensio n i, e tutto ciò 
che ha accompagnato la fortuna e la diffusione 
dei testi. 

Le opere di Croce già note saranno accompa¬ 
gnata anche dagli scritti giovanili, da quelli ap¬ 
parai sulla rivista «Napoli nobilissima», aa artico¬ 
li scritti per quotidiani e periodici e mai più riuti¬ 


lizzati. Integreranno 0 «corpus*, inoltre, il Diario, 
/ taccuini di lavoro e, infine, il Carteggio, che 
sarà ordinato cronologicamente e non per corri¬ 
spondenti 

L’indice sarà affiancato da una bibliografia de¬ 
gli scritti del filosofo, con tutte le varie edizioni e 
le aggiunte, e da una bibliografia su Croce e sulle 
sue opere. 

Il primo volume sarà pubblicato all’inizio del 
1983, in coincidenza con u centenario della scom¬ 
parsa di Francesco De Sanctis. Il «corpus» crocia¬ 
no verrà inaugurato da «Una famiglia di patrioti», 
scritto airindomani della prima guerra mondia¬ 
le, che, contiene tra l'altro, diaci saggi sul critico 
letterario irpino. 

NELLA FOTO: Benedetto Croce. 
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Politica 

Giampaolo Pansa • «Otto¬ 
bre addio» — Un viaggio 
tra i comunisti italiani dopo 
i fatti di Polonia alla ricer¬ 
ca delle due, o diverse, ani¬ 
me del PCI e soprattutto 
della mutazione decisiva 
che, secondo l’autore, sta 
avvenendo nel Partito co¬ 
munista - (Mondadori, pp. 
304, L. 9.500). 

Matteo Mureddu - «Il Qui¬ 
rinale dei presidenti» — 
Le trasformazioni che han¬ 
no avuto luogo al Quirinale 
negli anni in cui si sono 
succeduti cinque presidenti 
della Repubblica, da De 
Nicola a Saragat, in una 
cronaca «dall’interno» di 
chi è stato per trentacinque 
anni funzionario al Palazzo 
(Feltrinelli, pp. 268, L. 
8 . 000 ). 


Romanzi 
e poesie 

Witold Gombrowìcz 
«Trans-Atlantico» — Que¬ 
sto romanzo del noto scrit¬ 
tore polacco, accolto al suo 
apparire, nel 1957, con «un 
ruggito d’indignazione», è 
un attacco ironico a tutto 1’ 
insieme dei complessi na¬ 
zionalistici che l’autore tro¬ 
va sedimentati nell’anima 
polacca (Feltrinelli, pp. 
216. L. 6.000). 

Hjalmar Bergman • «I 
MarkurclI» — Considerato 
il capolavoro di H. Ber¬ 
gman, uno dei più signifi¬ 
cativi scrittori svedesi del 
primo Novecento, il ro¬ 
manzo ha al centro il rap¬ 
porto tra Markurell e il fi¬ 
glio, dominato dal demone 
paterno, che finalizza l’avi¬ 
dità di guadagno all’im¬ 
mortalità nella discenden¬ 
za (Einaudi, pp. 236, L. 
15.0000). 

Tommaso Landolfi - «Can- 
croregina» — Un racconto 
di fantascienza in cui l'av¬ 
ventura spaziale diventa 
però pretesto per inseguire, 
nel vuoto privo di stona, le 
domande esistenziali che 
poi lo scrittore mise al cen¬ 
tro della sua opera narrati¬ 
va (Guanda, pp. 80, L. 
7.000). 

Emily Dickinson - «Lette¬ 
re» — Unico tramite tra la 
grande poetessa americana 
e il mondo esterno, queste 
lettere, scritte dal suo ere¬ 
mo in oltre quarantanni di 
vita (1845-1886), sono scol¬ 
pite in parole dense, allusi¬ 
ve, tese a condensare i più 
impensati accostamenti, 
come le sue poesie (Einau¬ 
di. pp. 178. U 6.500). - 

Biagio Marin - «La vita xe 
fiama» — Sono qui ripro¬ 
posti i versi composti dal 
poeta gradese fra il 1963 e il 
1969 con l’aggiunta di 26 
nuoveliricheaiquesti ulti¬ 
mi anni. Gli «appunti per 
un saggio sul poeta» di Pier 
PaoloPasolini introducono 
la raccolta (pp. 252, L. 
8.500). 


Filosofìa 
e cultura 

G.W.F. Hegel - «Enciclope¬ 
dìa delle scienze filosofi¬ 
che in compendio» — A 
cura di Valerio Verrà, che 
introduce l’opera arricchi¬ 
ta con le «aggiunte» e corre¬ 
data di ampie note biblio- 
grafche, è qui nuovamente 
tradotta questa fondamen¬ 
tale opera hegeliana nella 
sua prima parte dedicata 
alla scienza della logica (U- 
tet, pp. 472, L. 32.000). 
D’Arco Silvio Avalle (a cu¬ 
ra di) - «La cultura nella 
tradizione russa del XIX e 
XX secolo» — Sono qui 
raccolti, con una introdu¬ 
zione del curatore, nume¬ 
rosi studi compiuti in Rus¬ 
sia dall'Ottocento ad oggi, 
che ricostruiscono il lungo 
percorso di quelle ricerche 
di semiotica, critica lettera¬ 
ria e storia della cultura 
note sotto il nome di «for¬ 
malismo russo» (Einaudi, 
pp. 430, L. 25.000). 

Uberto Scarpelli - «L’etica 
senza verità» — Sono qui 
raccolti saggi sentii dall’ 
autore in oltre vent’anni di 
attività scientifica, dedicati 
ai temi della filososfia mo¬ 
rale, politica e giuridica e» 
sami nati in base alla pro¬ 
spettiva analitica aperta 
dalla «svolta linguistica» in 
filosofia (Il Mulino, pp. 354, 
L. 20.000). 

Economia 
e sindacato 

Guido Bariioni e Ettore 
Santi • «L'Europa sindaca¬ 
le agli inizi degli anni 80» 
— Un’analisi comparata in 
cinque paesi: Francia 
(Jean-Damel Reynaud), 
Germania (Otto Jacobi e 
Walther Muller-Jentsch), 
Gran Bretagna (Colin 
Crouch), Svezia (Amedeo 
Cottimo) e Belgio ( Armand 
Spineux), che offre un pa¬ 
norama delle situazioni, 
tendenze e problemi dell’ 
azione sindacale in Europa 
in questi ultimi anni, pro¬ 
mossa dal Centro studi so¬ 
ciali e sindacali (CESOS) 
della CISL (11 Mulino, pp. 
386, L. 20.00U). 

Federico Caffè • «L’econo¬ 
mia contemporanea* — Il 
libro esamina il contributo 
di alami eminenti econo¬ 
misti contemporanei, rap¬ 
porto teorico di Keynes e i 
temi dell’azione statale nel 
capitalismo maturo e delle 
ricorrenti crisi finanziarie 
(Edizioni Studium, pp. 210, 

L 6.000). 

• Cur» <* 

Piero Lavatelli 
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Una campagna della Lega Ambiente dell’Arci 
Il Comune è d’accordo: guerra alle automobili 

Niente «piccoli passi », 
il centro storico va chiuso, 
tutto e al più presto 
Via libera solo ai pedoni 
e alle biciclette 



Una domenica di «austerity» nel '73 


Il XX Convegno a Palazzo Braschi, domenica 23 
cicloraduno al Circo Massimo - Zona archeologica, 
piste ciclabili e isole: tre tappe di un unico progetto 


Quel ciclista polpacciuto e sudante che pa- 
dala solitario tra le automobili nemiche non è 
un marziano. La sua ostinazione e il suo rifiuto 
sono motivati. Il suo sogno e uno solo che tutte 
le automobili spariscano come d’incantesimo e 
che l’intera città diventi sua. sua e di quelli 
come lui. Di quelli che la macchina la odiano e 
la usano soltanto quando serve veramente, di 
quelli che la bicicletta la conoscono bene e che 
sanno quanto sia «sportiva», «ecologica» e poco 
dispendiosa Lui ha ragione e se ne rende con¬ 
to, guarda lontano e questa battaglia la vuole 
vincere a tutti i costi Ne guadagnerebbe la 
salute della gente e quella dei monumenti, si 
risparmierebbero ogni giorno miliardi e miliar¬ 
di che invece finiscono in fumo davanti ai se¬ 
mafori o negli ingorghi. Tutti ciclisti dunque 0 
No. ma quasi 

A dargli una mano, al ciclista s’intende, ora 
ci si è messa anche la Lega per l’ambiente dell’ 
Arci. L’associazione non è nuova a queste ini¬ 
ziative, ma adesso vuole fare le cose veramente 
in grande e inv ita la giunta comunale a seguirla 
su una strada difficile ma che può portare ve¬ 
ramente lontano, in bicicletta e anche a piedi. 
L’obiettivo è chiaro. Se Roma e il suo centro 
storico scoppiano, se smog e v ibraziom del traf¬ 
fico stanno uccidendo «residenti», passanti e 
monumenti, la soluzione può essere una sola¬ 
mente provvedimenti parziali, ma totale chiu¬ 
sura del centro storico alle auto private e anche 
agli autobus. Al loro posto solo pedoni e bici¬ 
clette. A queste ultime, poi, dovrebbero essere 
riservate piste ciclabili anche nelle altre zone 
della città E un esperimento che si sta facendo 
altrove e che può andare bene anche qui da noi. 
Naturalmente, di pan passo, deve andare a- 
vanti il piano per la realizzazione dell’isola pe¬ 
donale dalla Passeggiata Archeologica ai Fon. 

L’iniziativa dell'Àrci ha un nome «Roma, 
centro storico e velocità d’uomo», e si articolerà 


nei prossimi giorni m due distinte manifesta¬ 
zioni. Le hanno presentate ieri mattina in una 
conferenza stampa alla Residenza Ripetta i di¬ 
rigenti nazionali dell’associazione. La prima 
manifestazione, giovedì 20 maggio (inizio alle 
9 IO) a Palazzo Braschi. Amministratori, urba¬ 
nisti. esperti di traffico e ecologisti discuteran¬ 
no insieme (e con il pubblico) sulle misure ne¬ 
cessarie per liberare il centro storico dalla mor- 
7U del traffico. Nel corso del convegno, il segre¬ 
tario nazionale della Lega ambiente. Enrico 
Testa, presenterà un progetto di percorsi cicla¬ 
bili e pedonali da proporre al Comune. Il se¬ 
condo appuntamento tre giorni dopo, domeni¬ 
ca 23 maggio, al Circo Massimo (sempre alle 
9 30) Stavolta, però, sarà d’obbligo la biciclet¬ 
ta Una specie di maratona su due ruote (ma 
non competitiva) attraverserà tutto il centro 
storico e poi tornerà di nuovo al Circo Massi¬ 
mo 

L’associazione non vuole che la sua iniziati¬ 
va si risolva con tante belle parole e con un po’ 
di .colore» Proprio per questo, ieri mattina 
Testa ha ripetuto chiaramente gli obiettivi del¬ 
le due manifestazioni: ristrutturazione dell’a¬ 
rea archeologica, potenziamento del trasporto 
pubblico per una sua diversa distribuzione nel 
centro, infine, punto irrinunciabile, anche se in 
una prospettiva di lungo periodo, chiusura to¬ 
tale del centro storico. 

Vicino a Testa, nella sala convegni della Re¬ 
sidenza Ripetta, siedeva l’assessore comunale 
al turismo Bernardo Rossi Dona. Il Comune 
patrocinerà queste iniziative, ha detto l’asses¬ 
sore, il che significa che gli obiettivi della Lega 
sono gli stessi di questa giunta. Rossi Doria ha 
detto di più: per esempio, che la giunta comu¬ 
nale ha già preparato un progetto per una pista 
ciclabile lungo gli argini del Tevere, una pista 
di 25 chilometri che taglierà in due l’intera 
città. Si parte bene, dunque. 


g- pa. 


Altro che «otto milioni di 
baionette»' Stiamo parlando 
di altri numeri, e soprattutto 
parliamo di pace e non di 
guerra Giuseppe Zumno. 
presidente dell'ANCMA (/’ 
associazione che raggruppa i 
•cicli* e •ciclomotori *). ha 
parlato di *diciassette milio¬ 
ni di biciclette* Un patrimo¬ 
nio enorme, ha dello nella 
conferenza slampa di ieri 
mattina organizzala dalla 
Lega ambiente Perché la¬ 
sciarlo inutilizzato ne’le can¬ 
tine 7 Sul fatto che la bir.elet¬ 
ta possa sostituire in gran 
parte l'automob.le e anche /’ 
autobus Zimino non ha dub¬ 
bi Questo già accade in altre 
città, soprattutto ne! nord 
Europa, doi e le due ruote 
non si usano soltanto per lo 
svago domenicale, ma sono 
spesso il mezzo ai traspirto 
principale 


Sono 
17 milioni 
le «due ruote» 
Perché tenerle 
in cantina? 


Ma qualcosa si sta muo- 
tendoanche qui da noi A To¬ 
nno. per esempio, già da due 
anni il Comune ha acquistato 
cinquecento biciclet'e che so¬ 
no state messe a disposizione 
della gente, gratuitamente 
Chi le vuole usare, deve re¬ 
carsi nelle sedi dei consigli di 
quartiere o anche ai parcheg¬ 
gi ACI E vengono usate L’e¬ 
sempio di Tonno viene segui¬ 
to poi da altre città, da Terni 
e da Foligno 

Certo le difficolta in que¬ 


sta battaglia non mancano, 
tutto sembra congiurare 
contro la bicicletta e a favore 
dell’automobile. In Italia, per 
esempio, non esiste nemme¬ 
no quella legge approvata in 
Francia e che impone agli 
automobilisti di tenersi a 
una distanza minima di un 
metro dai ciclisti Qui da noi 
non ci sono parcheggi per le 
due ruote e se li rivolgi a un 
garagista per chiedergli se li 
custodisce la bicicletta, quel¬ 
lo il più delle volte di ride in 
faccia. 

Anche la bicicletta ha subi¬ 
to t colpi dell’inflazione Per 
comprarne una discreta, og¬ 
gi ci vogliono almeno due¬ 
centomila lire Non sono po¬ 
chissime. sono quasi niente 
rispetto al costo di un’auto¬ 
mobile. Senza contare i soldi 
che poi ti può far risparmia¬ 
re 


Inaugurata domenica con una affollatissima manifestazione 

A Viterbo, nella zona operaia 
nasce la sezione Petroselli 


VITERBO — Un quartiere 
dormitorio, quasi tutto in sali¬ 
ta con le sue grandi strade a- 
nonime che scendono giù dal¬ 
le prime pendici dei monti Ci- 
mtni È un luogo dove la città 
si fa campagna e viceversa e 
abitato per lo piu da operai, 
piccoli artigiani, anziani ap¬ 
prendisti Gente questa che c- 
staia costretta ad abbandonare 
i quartieri tradizionali del cen¬ 
tro storico di Viterbo, compre¬ 
sa la zona di Piano Scarano do¬ 
ve Luigi Petroselli è nato e vi 
ha trascorso la sua prima gio¬ 
vinezza Un esodo tuttora inin¬ 
terrotto verso alveari di ce¬ 
mento armato, alla ricerca di 
una giusta dimensione di v ita 
Non a caso, proprio in questo 
luogo, e per questi soggetti so¬ 
ciali. è stata intitolata a Luigi 
Petroselli, domenica scorsa la 
sezione del PCI del quartiere 
•La Pila», a Viterbo, nella sua 
città natale E la città, l’intera 
provincia, ha partecipato in 


massa alla grande manifesta¬ 
zione Presenti compagni e 
gente comune Si e ricordata 
1 opera e la figura di un gran¬ 
de comunista viterbese e del 
sindaco di Roma Sono inter¬ 
venuti Ugo Vetere. sindaco di 
Roma QuartoTrabacchim.se- 
gretario della federazione del 
PCI di Viterbo Ugo Sposetti, 
presidente della Provincia 
Dopo una visita alla sua tom¬ 
ba. nel cimitero di San Lazza¬ 
ro. è stato proiettato, in un ci¬ 
nema del capolnogo >1 film 
• Addio sindaco» di Francesco 
Maselli 

Presenti folte delegazioni di 
partiti sindacati e chiunque, 
avendolo conosciuto personal¬ 
mente voleva ritrovarsi tra 
tanti compagni per applaudir¬ 
lo ogni qual volta appariva sul 
grande schermo, per saperne 
di più della sua opera di comu¬ 
nista viterbese, per stringersi 
affettuosamente attorno alla 
madre Eufemia, al padre Giu¬ 


lio. alla moglie Aurelia Dopo 
Lioni, Valva, anche Viterbo 
ha così una sezione intitolata a 
lui. E questa è stata una scelta 
ideale oltre che politica «Ave¬ 
va sempre sostenuto che Roma 
capitale — ha detto Vetere — 
deve svolgere un ruolo di u- 
nificazione tra Nord e Sud, per 
far scendere i confini europei 
delFItalia oltre il Po. fino a 
Mazara del Vallo» Ma si è par¬ 
lato anche delia sua opera di 
comunista a Viterbo «La sua 
stona di funzionano di partito, 
di membro della segreteria 
della federazione — ha detto 
Trabacchim — di dirigente 
degli artigiani, di corrispon¬ 
dente dell’Unità, di segretario 
della federazione si intreccia 
fortemente con quella dei co¬ 
munisti viterbesi* «Il legame 
culturale con la sua provincia 
— ha concluso Sposetti — lo 
ha spinto a capire la povera 
gente, i ceti emarginati» 

Aldo Aquilani! 


Dopo una settimana di «morte clinica», anche il cuore ha cessato di battere 

«Rqpesta non sarò l'ultima vittima» 

I Nar hanno già lanciato altre minacce 
Hanno appoggi e i milioni delle rapine 


Eia ormai clinicamente 
morto, fin da quando entrò in 
ospedale con tre proiettili in 
torpo. Ma ieri mattina tutte le 
sue funzioni vitali sono cessa¬ 
te Il nome di Giuseppe Rape- 
sta. 54 anni, va ora ad aggiun¬ 
gersi ad un elenco intermina¬ 
bile. quello delle vittime della 
ferocia terrorista Ad uccider¬ 
lo sono stati tre giovanissimi 
killer dei NAR, la sera del ti 
maggio, nella stazione ferro¬ 
viaria di San Pietro È stata 
una vendetta, una «rappresa¬ 
glia» per la morte di un capo 
dei superlatitanti neri, Giorgio 
Vale, avvenuta il 5 maggio du¬ 
rante l’irruzione della polizia 
in un covo L’hanno scritto ì 
sanguinari dei NAR in due vo¬ 
lantini. annunciando nuovi at¬ 
tentali Una vendetta contro 
un agente ormai vicino alla 
pensione, che in quell’ufficio 
di polizia ferroviaria di tutto 
s’era occupato tranne che di 
terrorismo Una vendetta che 
appare doppiamente folle, i- 
nutile, barbara, dopo il risul¬ 
tato dell’autopsia sul corpo di 
Giorgio Vale II terrorista ne¬ 
ro. secondo gli esami autoptici. 
sarebbe morto suicida, con un 
proiettile della sua pistola nel¬ 
la tempia 

Ma è evidente che tutto que¬ 
sto interessa assai poco alla 
banda dei NAR, una decina di 
killer esaltati, senza più nulla 
da perdere, aiutati da molti, 
troppi, giovani e vecchi «ca¬ 
merati» E questo il segno più 
preoccupante della estrema 
pericolosità di una banda ar¬ 
mata come quella dei NAR 
Non è vero che sono pazzi iso¬ 
lati Non è vero che la loro vio¬ 
lenza è finca se stessa L’hanno 
detto i giudici, l’hanno confer¬ 
mato molte, troppe vittime 
delle loro pistole Decine di 



rapine, mai rivendicate, a Ro¬ 
ma ed in altre città sono opera 
di giovanissimi fascisti alcuni 
dei quali hanno già compiuto 
il «grande* salto» nel terre»! i- 
smo armato Ed ora Itagli in¬ 
quirenti le preoc cupazinni au¬ 
mentano. se e vero che dalle 
rapine la destra sta passando 
anche a! traffico di eroina e 
cocaina Sono decine di milio¬ 
ni che entrano nelle casse di 
un’organizzazione* ormai in 
rapporto costante con la grossa 
malavita organizzata E la pi¬ 
sta della droga porterà proba¬ 
bilmente a nuoce clamorose 
scoperte sull efficienza della 


rete clandestina dei NAR 
Chi li aiuta ehi li protegge 0 
Ancora una volta l’interroga- 
tico resta sospeso e ne alimen¬ 
ta altri sulle passate e presenti 
sottovalutazioni del terrori¬ 
smo nero Basta rivedere li 
lunghissimo elenco dei fascisti 
scarcerati negli ultimi anni 
durante le varie istruttorie per 
banda armata Non è nemme¬ 
no necessario risalire alle in¬ 
chieste del giudice Amato, 
boicottate negli stessi ambien¬ 
ti della Procura romana Dal- 
1 81 ad oggi sono stati prosciol¬ 
ti. nonostante la loro adesione 
• militante» a gruppi eversivi 


come Terza Posizione e FUAN 
di via Siena una trentina di 
fascisti E nella maggior parte 
dei casi si trattava di perso¬ 
naggi assai noti con incarichi 
dirigenti Molti di loro sono 
ormai liberi cittadini, altri 
hanno ripercorso a ritroso la 
strada del carcere E il caso dei 
fratelli Ciro e Livio Lai. pro¬ 
sciolti dall’accusa di banda ar¬ 
mata, e puntualmente ritrova¬ 
ti dalla polizia con armi e pro¬ 
venti di rapine in Veneto 
C è una lunghissima e detta¬ 
gliata requisitoria di uno dei 
giudici della Procura romana 
che si occupa del terrorismo 


nero, già agli atti del processo 
contro il gruppo FUAN di via 
Siena Documenta le moltepli¬ 
ci attività di questa organizza¬ 
zione durante la «gestione» del 
missino Biagio Cactiola, ex se¬ 
gregano nazionale Secondo il 
magistrato facevano parte del 
FUAN alcuni tra i più spietati 
killer passati poi ai NAR, da 
zMibrandi a Fioravanti Ma 
dopo la formalizzazione dell’ 
inchiesta, uscì di carcere pro¬ 
prio il capo gruppo, Biagio 
Caceiola I giudici dell’Ufficio 
istruzione non lo ritennero 
coinvolto in tutte le attività 
dei suoi camerati Eppure nel¬ 
l’ordine di cattura si citavano 
precise accuse contro di lui da 
parte dei «pentiti», ed è curiosa 
la tesi secondo la quale il capo 
di un’organizzazione come il 
FUAN potesse essere rimasto 
estraneo a tutte le torbide vi¬ 
cende interne 

Sono questi alcuni degli a- 
spetti più inquietanti delle vi¬ 
cende legate all’eversione ne¬ 
ra Tanti fili, intrecciati e con¬ 
torti, che portano dritti ad una 
strategia del terrore in piedi 
da anni, da piazza Fontana in 
poi Una strategia che contem¬ 
pla insabbiamenti e conniven¬ 
ze. processi senza colpevoli e 
stragi di innocenti 

E questa banda di superlati- 
tanti, nel frattempo, continua 
ad uccidere e rapinare, con¬ 
tando su «fiancheggiatori» in¬ 
sospettabili L’hanno scritto. ì 
NAR che Rapesta è solo il pri¬ 
mo di un'altra lista di morti E 
purtroppo si assisterà impo¬ 
tenti ad altre «esecuzioni» 
NELLE FOTO: la disperazione 
della moglie dell'agente Rape¬ 
sta. nel riquadro il killer nero, 
Giorgio Vale 


I sanguinari 
killer 
possono 
contare 
su molti 
«fiancheg¬ 
giatori» 

Ed ora si 
dedicano anche 
al traffico 
di eroina 
e cocaina 



Il significato politico della discussione del voto sul bilancio 

Da capitale mancata a capitale diversa 

Una nuova significativa maggioranza - 1 tre grandi poli di sviluppo della città - Da centro di burocrazia e parassitismo 
a metropoli di pace, di cultura, di rinascita civile - 11 compito del Governo e dello Stato - Un processo complesso 
e di grande forza innovatrice al quale devono concorrere grandi masse e individualità in un unico solidale sforzo 


li significalo politico della 
diM-iiv.ione e del roto sul bi¬ 
lancio vanno oltre la stessa 
questione del bilancio e apro¬ 
no una nuova fase politica nel¬ 
la vita del consiglio comunale 
none ha sostenuto anche il 
lompagno Satahm. capogrup¬ 
po del PSI Si è realizzata nel 
mito sul bilancio, una nuova e 
significativa convergenza tra 
le forze della giunta PCI-PSI e 
della maggioranza capitolina 
PRI e PdUP con forze dell’op- 
jmMZione quali il PSDI, che ha 
notalo a fatare con una larga 
adesione di 46 roti L’unità 
delle forze della sinistra comu¬ 
nista. socialista, laica e demo¬ 
cratica si realizza attorno ad 
un programma di governo e di 
rinnovamento al quale ogni 
forza ha dato il suo apporto 
jyecuhare 

A tuttoctò la DC ha risposto 
con argomentazioni e minacce 
nei confronti del PRI e del 
PSDI riguardanti la stabilità 
del goi'erno Spadolini Questa 
impostazione oltre ad essere 
una rispolverata concezione 
del partito-pianeta che consi¬ 
dera satelliti t suoi alleati e che 
colpisce quindi la dignità poli¬ 
tica di queste forze, rappre¬ 
senta un nuovo attacco all’au¬ 
tonomia delle istituzioni e del 
consiglio comunale di Roma e 
come tale la respingiamo Non 
è certo questo un bel messag¬ 
gio di •rinnovamento* che 
proviene dal recente congres¬ 
so democristiano. 

Siamo di fatto di fronte ad 
una nuova maggioranza che 
può e deve tradursi in tempi 
(>rei*i in coerente ed organica 
azione di governo del PRI e del 
PSDI e a questo fine il PCI o- 
jiererà con impegno Ciò che si 
è realizzato oggi è un fatto di 
grande rilevanza politica sia 
cittadina che nazionale, che 
nunifica ciò che ti roto del 
giugno I9SI orerà già reso e- 
ridente con l’aianzata delle 
forze della sinistra e laiche 

La DC registra una nuova 
sconfitta politica L’obiettivo 
del roi-esciamentodelle giunte 
di sinistra si dimostra cosi 
sempre ptù irrealizzabile e vel¬ 
leitario. e l’opposizione demo- 
cristi ana priva di idee registra 
il più totale insuccesso 

Ma di ciò pare che la DC non 
abbiti piena consapevolezza, 
anzi lo stato confusionale del 
jxirtito democristiano è del 
lutto evidente Infatti fon 
Galloni, nel tentatile) evidente 
di mascherare l’isolamento e 
la sconfitta del suo partito ha 
enunciato una singolare teo¬ 
ria C . mi ha espresso nella 
sua du *•:orazione preoccupa * 
. zione e s'jpore per il cambia- 
ineiUo d. linea politica, a suo 
i dire, ne la politica di bilancio 


operala da Falomi rispetto al¬ 
la precedente giunta, rolendo 
far intendere che soprattutto 
in rapporto alle questioni del 
piano regolatore ri sarebbe or¬ 
mai una revisione tale da par¬ 
te delle forze di qoverno e m 
particolare del PC! che avvici¬ 
nerebbe le proposte presentate 
e quelle formulate dalla DC 
durante il centrosinistra In 
sostanza. Galloni sostiene, il 
programma della giunta è 
tratto dalla idee della DC 
Questa argomentazione non è 
nuova, ma non per questo me¬ 
no sorprendente Ed è chiaro il 
fine Dimostrare che non esi¬ 
ste una nuora idea per a. 
che il programma di rinnova¬ 
mento è snaturato, che questa 
giunta è né più né meno il pro¬ 
lungamento di una esperienza 
di centrosinistra, che in Cam¬ 
pidoglio il cambio è solo nella 
gestione, naturalmente per la 
DC, m peggio 

Continua a prendere corpo 
a Roma un alternativa demo¬ 
cratica e di sinistra al sistema 
di potere democristiano, dalla 
quale il PCI è stato ed è forza 
propulsiva e decisiva Sei con¬ 
tenuti ciò che ha significato 
un rovesciamento defla logica 
dello sviluppo della città, non 
più fondata sulla speculazione 
e la rendita parassitarla, ma 
su nuon valori sociali e civili 
E per quanto concerne le scelte 
urbams’iche il PCI non è mai 
stato contro il PRG in modo 
ideologico, ma si è battuto per 
attuarne le parti positive Peri 
centri direzionali è stata 
smantellata un’ipotesi di circa 
30 milioni di metri cubi pensa¬ 
ta per una megalopoli di 5 mi¬ 
lioni di abitanti Oggi si è av¬ 
viata un’ipotesi ridimensiona¬ 
ta con l’unico atto di governo 
concreto mai compiuto da pre¬ 
cedenti giunte comunali E 
guarda caso è stata una giun¬ 
ta di sinistra a farlo nel mag¬ 
gio ’8J con l’approvazione dèl¬ 
ta delibera per il sistema dire¬ 
zionale orientale Ipotesi che 
porterà alla realizzazione di 
centri direzionali a est ai'endo 
però recuperato verde e servi¬ 
zi per i quartieri più degradati 
della periferia romana Ecco, 
on. Galloni, un esempio con¬ 
creto di come m realtà le giun¬ 
te di sinistra abbiano corretto 
le scelte compiute dal ceniro- 
smsitra La revisione quindi 
dovete farla voi democristiani 

Le scelte presentate nel bi¬ 
lancio dall’assessore Falomi a 
nome della giunta sono qua¬ 
lificanti. tanto ptù perché 
compiute in un quadro di ri¬ 
strettezze finanziane decise 
dal governo Non si tratta di 
scelte di tamponamento, né a 
pioggia, ma che mantengono 
oen ferma una opzione strate¬ 


gica di sviluppo della città per 
dotarla di grandi servizi ed tn- 
frastrutture. per saldare l'e¬ 
mergenza alla prospettiva Si 
tratta di scelte di sviluppo che 
allo stesso tempo risanano e 
riqualificano l’ambiente urba¬ 
no in lutti i campi, sociale, ci¬ 
vile e culturale Con queste 
scelte è possibile continuare 
ad unificare la città superan¬ 
do contraddizioni e squilibri, 
raccordarla nello sviluppo alla 
sua area metropolitana, porre 
('obiemi-o di realizzare una 
capitale moderna e progredi¬ 
ta. Tre grandi poli dello svi¬ 
luppo sono individuati. Ad est 
con il decollo dei centri dire¬ 
zionali. delle grandi infra¬ 
strutture viarie e di servizio, e 
produttive, ddla seconda uni- 
i-ersità di Roma Ad ovest con 
il sostegno allo sviluppo di una 
grande area di servizio pro¬ 
duttivo e agricolo, turistico, 
commerciale e ambientale si¬ 
tuata tra il litorale di Roma e il 
suo entroterra Nel centro sto¬ 
rico della città per il suo recu¬ 
pero e la sua riqualificazione, 
per la difesa e la utilizzazione 
di un patrimonio archeologi¬ 
co, culturale ed artistico unico 
al mondo, per essere vissuto 
da lutti i cittadini 

Un progetto complessivo nel 
quale antico e moderno si in¬ 
contrano m una nuova visione 
e prospettiva della città Da 
capitate mancata Roma può 
divenire una capitale diversa 


dalle altre, e quindi moderna 
L occasione di fare di Roma 
una capitale moderna è stata 
mancata dai gruppi dirigenti 
del paese fin dal momento del¬ 
la unità nazionale La scelta 
miope della borghesia di fare 
di Roma una capitale burocra¬ 
tica e parassitano ha condizio¬ 
nato e pesato sulla città fino a 
stravolgere la sua morfologia 
urbana La politica degli sven¬ 
tramenti della fine del secolo 
scorso e degli inizi dt questo, la 
trasformazione dell’ambiente 
storico urbano utilizzando edi¬ 
fici e luoghi con logiche diver¬ 
se da quelle per cui erano stati 
pensati, la reìonca fascista. F 
espansione a macchia d’olio, la 
rendita e la speculazione set¬ 
teggia realizzate dalla DC nel 
secondo dopoguerra, hanno 
fatto di Roma una capitale 
mancata, pnva di prestigio, di 
strutture e di servizi adeguati. 
Roma può essere oggi una ca¬ 
pitale dii ersa. può recuperare 
il ritardo e le occasioni manca¬ 
le innanzitutto perché c’è una 
sinistra di governo, che l’ha 
già resa diversa, portatrice di 
raion e di idee che ne hanno 
già rilanciato il ruolo e l’im¬ 
magine nel paese e nel mondo 
intero 

Può essere diversa perchè 
non deve necessariamente ri¬ 
percorrere o inseguire modelli 
di altre metropoli che si sono 
rivelati limitativi di uno svi¬ 
luppo equilibrato che facesse 


avanzare contemporanea¬ 
mente il progresso civile Al 
contrario proprio le sue carat¬ 
teristi che culturali e ambien¬ 
tali accoppiate ad una azione 
di risanamento e di riqualifi¬ 
cazione e a nuove scelte di svi¬ 
luppo possano costituire l’oc¬ 
casione per costruire una capi¬ 
tale diversa 

Con le sinistre Roma è già 
divenuta centro di pace, di de¬ 
mocrazia e cultura, di rinasci¬ 
ta civile 

Nuove classi e nuovi celi so¬ 
ciali sono stati già protagoni¬ 
sti di questa esperienza di rin¬ 
novamento e sempre più sa¬ 
ranno chiamati a compierla II 
compilo di portare a conclu¬ 
sione questa esperienza non 
può essere né di un partito, né 
di una giunta, né di una mag¬ 
gioranza Non è né può essere 
compito municipale. per 
quanto grandi siano le forze E 
compito non solo di una città 
ma di uno Stato moderno, co¬ 
struire una capitale moderna 
A questo compito chiamiamo 
il governo e lo stato, a concor¬ 
rere insieme alla citta al suo 
progetto di sviluppo, non con 
leggi speciali, ma con il con¬ 
corso ai atti politici, di scelte 
rinnovatrici ed anche con 
grandi risorse. 

Questo è il senso più rero 
dell'appello del sindaco \ etere 
al governo e questo è il terreno 
su cui chiamiamo a confron¬ 
tarsi e a concorrere tutte le 


forze al governo e all’opposi¬ 
zione ognuno con le sue re¬ 
sponsabili fa 

Questo progetto di rinnova¬ 
mento non è astratta utopia o 
un libro dei sogni È appunto 
progetto perché è anticipazio¬ 
ne ael futuro e perché é possi¬ 
bile, perché vi sono le forze e le 
energie necessarie per realiz¬ 
zarlo Ma al tempo stesso non è 
solo una somma di fatti mate¬ 
riali che possono realizzarsi, 
ma processo complesso che in¬ 
veste forze materiali e ideali, 
grandt masse ed individualità 
che sono chiamate a concorre¬ 
re con passione, tensione mo¬ 
rale e intellettuale 

Non vi sono altre vie per 
conseguire un risultato di tale 
portata, per continuare a cam¬ 
biare a rovesciare t termini 
dello sviluppo, per trasforma¬ 
re Roma da metropoli caotica 
a comunità metropolitana 
Perché la pace, la democrazia, 
la cultura, l'impegno sociale e 
civile, l'onesta morale, la par¬ 
tecipazione sono gli unici ido¬ 
ri contro quali si possono in¬ 
frangere il privilegio, l’affari¬ 
smo. la corruzione e la specu¬ 
lazione. l'individualismo e il 
corporativismo, e attorno ai 
quali si può realizzare una 
nuora solidarietà sociale e ci- 
i u'e presupposto fondamenta¬ 
le per far dn-enire Roma una 
comunità mtiropohiana 

Piero Salvagni 


Sulle cooperative di assisten¬ 
za agli anziani, vi sono stati nei 
giorni scorsi (neU’VHI e nella 
XVI circ.) voci immotivate e 
grava. Riportiamo, a proposito 
del votoaH’VIII Circoscrizione, 
un intervento del compagno A- 
mato Mattia 

Hanno avuto bisogno dei vo¬ 
ti determinanti del MSI-DN 
per far passare un documento 
che voleva «cancellare» l’ottimo 
lavoro svolto in due anni di at¬ 
tività dalla cooperativa I- 
SKRA L’hanno fatto, i sociali¬ 
sti. i democristiani, i socialde¬ 
mocratici e ì missini, per favori¬ 
re una nuova cooperativa, pre¬ 
cedentemente lottizzata, che 
dovrebbe assicurare l’assisten¬ 
za agli anziani in una delle più 
popolose e popolari circoscri¬ 
zioni di Roma.ì'VIII 

Vi è stata, dunque, una sin¬ 
golare quanto sospetta unità di 
intenti su una questione delica¬ 
ta che ha messo d'accordo tutti 
contro comunisti e repubblica¬ 
ni che in Vili Circoscrizione 
hanno 12 seggi (11 PCI, 1 PRI). 
Si è cosi impedito al consiglio di 
discutere nel mento delle que¬ 
stioni poste all'ordine del gior¬ 
no e di v enficare, ad esempio, il 


In Vili, con i voti del MSI, 
stravolta la maggioranza per 
favorire una cooperativa 


lavoro, le competenze, le pro¬ 
fessionalità che contraddistin¬ 
guono l’opera della cooperativa 
ISKRA nella nostra circoscri¬ 
zione Hanno scelto di tenere 
lontane dall'aula consiliare le 
ragioni degli anziani che hanno 
già usufruito del servizio dell'I- 
bKRA e di quelli che questo 
«servizio aspirano ad averlo 
A noi preme tuttavia rimar- 
care la gravità politica di quan¬ 
to è accaduto che. in una certa 
misura, travalica la stessa que¬ 
stione dell’assistenza agli an¬ 
ziani che pure ha enorme im¬ 
portanza. Le fasi che hanno 
preceduto il consiglio circoscri¬ 
zionale sono state indubbia¬ 
mente confuse e confuso e som¬ 
mano è apparso, dopo un’at¬ 
tenta valutazione. Io stesso la¬ 
voro avolto dalla competente 
commissione consiliare. Per 
questa ragione, il nostro partito 


si è fatto carico, nel corso di n- 
petute riunioni dei capigiuppo, 
estese anche alle forze politi¬ 
che, di proporre soluzioni che. 
senza modificare il lavoro della 
commissione, l'espenenza pro¬ 
fessionale acquisita dalla coo¬ 
perativa ISKRA e le legittime 
aspirazioni delle nuove coope¬ 
rative concorrenti, in particola 
re la Nuova Vita, consentissero 
di superare umtanamente lo 
scoglio sul quale la discussione 
si era arenata. I nostri tentativi 
di mediazione sono valsi a ben 
poco a causa dell’atteggiamen¬ 
to assunto dal PSI. Non mette 
conto parlare deìl’atteggiatiien- 
to ondivago della DC e di quel¬ 
lo codino del rappresentante 
socialdemocratico il PSI ha in¬ 
fatti rifiutato ogni ipotesi di ac¬ 
cordo e di discussione, proba¬ 
bilmente perché l’accordo cera 


già stato ma non fra le forze di 
maggioranza bensì fra quelle 
dell’opposizione. Democrazia 
cristiana in pruno luogo I so¬ 
cialisti dell’V III hanno chiesto 
che m andasse al voto ben con¬ 
sapevoli che i voti missini st sa¬ 
rebbero aggiunti ai loro e che 
sarebbero risultati determi¬ 
nanti 

E servita a poco, anche se 
non ne disconosciamo l'impor¬ 
tanza. la ripulsa dei voti nen 
fatta dal capogruppo socialista 
che ha poi preferito abbando¬ 
nare l’aula per evitare che sì 
compisse un qualche atto ripa¬ 
ratore che sarebbe stata l'unica 
concreta e non dem ag ogica ri¬ 
pulsa del «contributo» inqui¬ 
nante del MSI. 

Su questo episodio, abbiamo 
chiesto una verifica deUa mag¬ 
gioranza. Non è ammissibile 
che due partiti (PSI e PSDI). 
rifiutando ogni possibile, ragio¬ 
nevole e corretta intesa, scelga¬ 
no di compiere un atto grave e 
irresponsabile che inenna la fi¬ 
ducia fra i partiti che compon¬ 
gono l’attuale coalizione ai si¬ 
nistra in Vili Circoscrizione. 

Amato Mattia 
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Giovedì 13 maggio 1982 


Domani scendono in piazza i metalmeccanici e i tessili 

Come far pesare i disoccupati 
nella battaglia contrattuale 

Conferenza stampa dei dirigenti regionali e provinciali della Firn e della Fulta - Corteo fino a piazza Navona, 
dove non ci sarà comizio - Imporre una politica di sviluppo - La scelta «pericolosa» della Confindustria 
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Incontro tra lavoratori e forze politiche 

Assemblea aperta alla CDS 
un mese dopo le «catene» 

La vertenza dei 182 licenziati e quella più complessa del settore 


Assemblea aperta ieri alla CDS l'azienda di 
informatica che un mt-.-t- fa al rientro dalle 
ferie pasquali, il padrone Giordano Barnabe a- 
veva fatto trovare chiusa con tanto di catene e 
lucchetti accompagnando 1 atto di pirateria con 
un semplice cartello con il quale comunicava ai 
182 lavoratori di averli licenziati punto e basta 

All'incontro negli uffici di via Ostiense han¬ 
no partecipato oltre ai lavoratori, che da un 
mese sono in assemblea permanente, rappre¬ 
sentati delle forze politiche Anna Maria Ciai 
per il PCI. Fabrizio Cicchino per il PSI. panna¬ 
no Crucianelli del PdUP. Giovanni Ventura di 
Democrazia Proletaria e il consigliere democri¬ 
stiano Massimo Palombi La storia della verten¬ 
za è stata ricostruita da Pierluigi Benedetti del 
consiglio di azienda Benedetti ha detto che a 
tutt'oggi la situazione è ancora lontana dall'es¬ 
sere risolta II ministero del lavoro, chiamato 
in causa, non riesce ancora a prendere iniziative 
limitandosi a seguire supinamente ì soliti giochi 
che vengono messi in moto in casi del genere. 
L'ultima notizia è quella che la CDS avrebbe 
trovato un'azienda interessata a rilevare l'a¬ 
zienda 

Questa azienda ha fatto però sapere di voler 
acquisire solo 80 dei 182 lavoratori e soprattutto 
si dichiara disposta all'operazione solo se dal 
governo gli viene assicurata una commessa del- 
FINPS «La manovra — ha detto Benedetti — è 
chiara. Quella delle commesse INPS è una torta 
alla quale puntano in tanti e fare una richiesta 
simile significa scatenare non una guerra tra 
poveri ma fra disperati» Quella degli appalti è 
la chiave per capire quali sono 1 meccanismi 
distorti che muovono questa branca dell'infor¬ 
matica Nonostante — come ha detto Ventura 
nel suo intervento — esista una legge che vieta 
l'uso dell'appalto in presenza di lavori conti¬ 


nuativi. lo Stato in prima persona (vedi ad e- 
sempio tutto il lavoro dei modelli 101 e 7-10) da 
anni segue questa strada Tutto questo compor¬ 
ta che le gare di appalto stano tutto fuorché una 
cosa seria 

Qualsiasi azienda, molto spesso piccoli labo¬ 
ratori alloggiati in squallidi scantinati, può par¬ 
tecipare all'asta giocando al ribasso per ac¬ 
quisire la commessa prima e per rifarsi poi sui 
lavoratori costretti a lavo)are senza garanzie 
sindacali e ai ritmi selvaggi del cottimo Esiste 
quindi una gestione drammatica di «lavoro ne¬ 
ro» ma c'è anche il problema di sicurezza, di 
tutela dei diritti del cittadino perche una volta 
affidati i lavori di elaborazione dati poi nessuno 
e lo stato in prima persona si preoccupa di con¬ 
trollare. di cautelarsi contro ì pericoli di un uso 
distorto di tale massa di informazioni. E la com¬ 
pagna Anna Maria Ciai. oltre ad assicurare un 
intervento preciso per il caso CDS. ha sottoli¬ 
neato la necessità di arrivare al più presto ad 
una riforma della pubblica amministrazione e 
per l'immediato di giungere subito a mettere in 
piedi un sistema di controlli e di verifiche sulle 
aziende che operano nel settore 

Per Cicchino la strada da battere è quella di 
un condizionamento delle commesse e cioè che 
le aziende, una volta acquisiti ì lavori siano per 
contratto costrette a garantire che quei lavori 
non vengano più «decentrati» in altre aziende. 
Per Crucianelli quella della CDS è una verten¬ 
za emblematica Innanzitutto perche inserita 
nel campo dell'informatica che è uno dei settori 
del futuro, inoltre per i problemi di controllo 
del mercato del lavoro che pone con la sua 
struttura modellata sul «sommerso» e infine 
perche è un momento di quella battaglia da 
condurre a fondo nei cofronti deH'ammimstra- 
zione statale che per prima dà prova di seguire 
passivamente le leggi perverse del mercato 


Il sindacato non l’ha voluto, 
ma non si «tira indietro» La 
Firn, la Fulta. le organizzazio¬ 
ni unitarie dei metalmeccanici 
e dei tessili «accettano la sfida 
della Conlmdustria». convinti 
conte sono che ì contratti (que¬ 
sti contratti con queste punta- 
forme) sono un'occasione im¬ 
portante per imporre una poli¬ 
tica di sviluppo Ieri mattina 
nella sede della federazione u- 
nitaria regionale ì dirigenti 
del sindacato metalmeccanici 
e tessili hanno tenuto una con¬ 
ferenza stampa per spiegare 
cosa vuole essere lo sciopero 
generale di quattro ore indet¬ 
to per domani, che ferritela 
tutte le fabbriche dei due set¬ 
tori 

All'incontro con ì giornali¬ 
sti hanno partecipato Mario 
Menditto. segretario regionale 
della Cisl. Giorgio Bezzi, della 
Firn regionale. Gianni Feola. 
segretario della Fulta-Dizio. 
Daniela Appigliato, segretaria 
romana dei tessili e Lilli Clua- 
rontonte. segretaria romana 
della Fini 

Si è partiti ovviamente dallo 
scontro contrattuale La Con- 
findustria — è stato detto — 
non solo «avocando a se* la 
trattativa ma cercando il con¬ 
fronto sulle vertenze ancora a- 
perte solo con ì consigli di fab¬ 
brica. e quindi scavalcando le 
organizzazioni territoriali del 
sindacato, cerca decisamente 
di indebolire 1 organizzazione 
dei lavoratori Una scelta poli¬ 
tica «pericolosa», è stata defun¬ 
ta Pericolosa perche in realtà 
le piattaforme sui dei metal¬ 
meccanici sui dei tessili suno 
compatibili ioti il t miteni- 
mento dell’inflazione eh*' è 
anche l'obiettivo ilei snidai . 1 - 
to. e perii dosa perche uno 
scontro, come quello annun¬ 
ciato dai dirigenti degli im¬ 
prenditori farebbe diventare 
tutto più difficile in una situa¬ 
zione economica già sull orlo 
del collasso 

Ecco perche tutto il sindaca¬ 


to è deciso a stendere in cam¬ 
po Il primo appuntamento è 
per domani. < mi le quattro on¬ 
di sciopero Durante l'asten¬ 
sione dal lavino i metalmei ca¬ 
rni i e i lessili dai.inno vita a 
una manifestazione che si con- 
cludeià a piazza Navona i bi¬ 
lia quali he gioì m> e diventata 
il < entro dell iniziativa del sin¬ 
dacato romane dinante il me¬ 
se di lotta Quell.i ih demani 
non sara una manifestazione 
tradizionale dopo il « «u tee. in¬ 
fatti. non ci sarà il «solito* co¬ 
mizio. con l'oratore «ufficiale» 
ma gli uniti a prendere la pa¬ 
rola saranno i lavoratori -E 
giunto il momento — ha dotto 
nell'incontro ih ieri Giorgio 
Bezzi, della Firn — ili far tor¬ 
nare protagonisti dodi* Imo 
battaglie i consigli ih fabbro a 
le strutturi' ih base, che fino a 
ora forse hanno sempre fatto 
da spettatori alle manifesta¬ 
zioni* 

Altri appuntamenti sono 
siati programmati ani he m al¬ 
tri centri della Regione, a Po- 
iiiezia a 1-ilina n Frosinone 
dove si presidieranno le sedi 
delle Associazioni degli indu¬ 
striali 

«Quella ilei contratti — e 
stato detto ila quasi tutti gli In¬ 
tel venuti — e un'oci astone 
chi* il snidai alo non v noie far¬ 
si sfuggire Pi r essere ancora 
più chiari la battaglia contro 
la Confindustria m qui sto mo¬ 
mento si U-ga agli olili ttiv l per 
lo sviluppo dell occupazione 
Insonuna le piattalorme dei 
nu t.dmi 11 ami i t dei ti "ili 
dovranno diveniate un mi' u 
tu' imi le proposti- ibi- i ioni 
pri ii'ori snidai ..li hanno già • •- 
i.ibor.uo p< r ampliali li ba-i 
produttive h allora ani h» i 
2 mila disoi i opali di 1 Lazio 
le migliaia di operai i he sono 
stati costretti a ri star*- a i,isi 
per 4*) milioni di ore (tante so¬ 
no le ore di cassa ulti grazioni I 
devono schu rarsi s t > p.tss.t Li 
linea Merloni pi fileranno an¬ 
che loro 


II compagno De Angelis 
segretario della FGCI di Prosinone 


Il consiglio provinciale 
della FGCI di Frosinonc- ha 
eletto il compagno France¬ 
sco De Angelis segretario 
della federazione. 

Il compagno De Angelus 
ha 23 anni, è iscritto alla 
FGCI dal 1974. è stato se¬ 
gretario del circolo dt Ripu 
Entrato nella segreteria 
provinciale, ha diretto ia 


La vertenza degli autoferro¬ 
tranvieri per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro, 
scaduto alla fine dell'81. ri¬ 
schia di entrare in una fase più 
dura per le chiusure assunte 
dalle controparti, vincolate 
dai limiti posti dal governo al 
finanziamento del Fondo Na¬ 
zionale Trasporti ed assunte :n 
modo rigido dalle Regioni 

Com e noto, la piattaforma 
della categoria è stata costrui¬ 
ta insieme ai lavoratori addetti 
sin dalle prime battute, attra¬ 
verso una lunga serie d incon¬ 
tri. dibattiti, asse-mblee cul¬ 
minati nel Convegno naziona¬ 
le prima della stesura definiti¬ 
va. inviata, poi. alle contropar¬ 
ti Nella sostanza — facendo 
perno su una diversa qualità 
del trasporto pubblico — biso¬ 
gna utilizzare la professionali¬ 
tà dei lavoratori per la «sfida 
produttiva», lanciata alle a- 
ziende ed alla società civile e 
rivendicare a livello comples¬ 
sivo il completamento degli 
organici delle aziende del tra¬ 
sporto pubblico con assunzio- 
nei di 15 000 nuovi lavoratori 

Nel suddetto contesto la di¬ 
fesa del potere d'acquisto dei 
lavoratori con un aumento fis¬ 
so al «piede* della paga, oltre 
ad disesti~..-.ìrii.i d irLlcmnlà 

varie, la riparametrazione sui 
livelli per consentire un mi¬ 
gliore equilibrio salariale, la 
riduzione dell orario di lavo¬ 
ro. nell'arco di 3 anni a 38 ore 
settimanali 

Tali rivendicazioni sono in 
sintonia con gli obiettivi gene¬ 
rali del movimento sindacale, 
che le ha fatte proprie senza 
riserva alcuna, essendo co¬ 
struite sulle linee liberamente 
assunte, della ormai famosa 
piattaforma confederale dei 
>10 punte 


Dal canto loro le contropar¬ 
ti (Federtrasporti - Fenit - A- 
nac - Intersmd) e dopo il co¬ 
municato del 26 aprile, soprat¬ 
tutto le Regioni, oppongono 
una rigidità all'accoglimenio 
del rinnovo contrattuale in 
| quanto il suo costo andrebbe 
oltre il tetto del 16°ó di infla¬ 
zione posto dal governo, e da 
esse accettato con estrema ac- 
j quiescenza 

Una posizione, questa, che 
può anche ritenersi legittima 
sul piano amministrativo ri¬ 
spetto alla insufficienza delle 
risorse dal Fondo Nazionale 
Trasponi entro cui le Regioni 
fanno i conti, meno compren¬ 
sibile nel piano della disponi¬ 
bilità politica al confronto che 
dovrebbe essere sempre pre¬ 
sente 

D'altra parte n«3n è stata 
certo mai condivisa dal sinda¬ 
cato una impostazione vinco¬ 
lante del tetto, tanto è vero 
che si chiede alle Regioni di 
modificare tale atteggiamen¬ 
to. sollecitandole a divenire 
parti attive e protagoniste del 
rinnovo contrattuale, cioè col¬ 
locandosi su posizioni di mag¬ 
giore disponibilità 

È stato ciò che la delegazio¬ 
ne della categoria, nella ma- 
lìiestaìione tielil 1 maggio ha 
nbaduo al v ice presidente del¬ 
la Regione Lazio ed aU’asscs- 
sore ai Trasporti, nel corso di 
una manifestazione democra¬ 
tica e civile e pertanto da esal¬ 
tare per l'alto grado di unità e 
partecipazione dimostrata da 
tutta la categoria 

Per cui va respinto in modo 
assolutamente categorico l’at- 
teggiamenio e la conseguente 
provocatoria dichiarazione del 
Presidente della Giunta della 
Regione I jzio Santarelli, che 
suona di disprezzo per le lotte 


democratiche degli autofer- 
rtranvieri e dei lavoratori tut¬ 
ti 

In sostanza si è tornato a ri¬ 
vendicare il superamento di 
atteggiamenti dt insufficiente 
disponibilità a far uscire la 
trattativa da una situazione di 
«stallo* che vede le stesse Re¬ 
gioni. in assenza di chiari se¬ 
gnali del governo sul piano fi¬ 
nanziano. assumere posizioni 
codine che le pongono oggetti¬ 
vamente su un piano di con¬ 
trapposizione nei confronti dei 
lavoratori 

Quindi è alle Regioni, ripe¬ 
tiamo. che il sindacatosi rivol¬ 
ge affinché si adoperino a scio¬ 
gliere il nodo che permetta di 
giungere ad una soluzione po¬ 
sitiva della vertenza 

In quanto alla lotta in corso, 
da parte degli autoferrotran¬ 
vieri. il sindacato rileva con 
soddisfazione un aumento di 
consenso e. quindi, della di¬ 
sponibilità e partecipazione a 
nuove azioni, anche più consi¬ 
stenti di quelle effettuate fino¬ 
ra 

Se l'atteggiamento delle 
controparti rimarrà invariato, 
la categoria certamente sarà 
costretta, suo malgrado, ad in¬ 
tensificare le iniziative di lot¬ 
ta. tenendo volito delie tegole 
che autonomamente ha defi¬ 
nito. ma sicuramente le stesse 
recheranno ulteriori disagi a- 
gli utenti 

È per questo che i lavoratori 
intensificheranno le loro ini¬ 
ziative tese a collegarsi con gli 
utenti e la città, costruendo un 
fronte unitario che non isoli 
gli autoferrotranvieri in una 
vertenza i cui contenuti sono 
socialmente rilevanti 

FRANCO GAMBINI 
(Segretario generale 
FILT-Lazio 


il partito 
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commissione studenti me¬ 
di. 

De Angelis sostituire il 
compagno Patrizio Tornas¬ 
si. chiamato ad incarichi di 
partito, a cui vanno i rin¬ 
graziamenti. per l'ottimo 
lavoro svolto, del consiglio 
provinciale della FGCI c 
del comitato regionale del¬ 
la FGCI del Lazio. 


Un intervento del segretario degli autoferrotranvieri in agitazione per il contratto 

Una lotta che diventerà più dura 

Una piattaforma costruita insieme ai lavoratori - La testarda chiusura delle controparti - La provocatoria 
dichiarazione di Giulio Santarelli - Le prossime iniziative della categoria e gli inevitabili, disagi per la popolazione 


Picchetti: «Accuse e insulti 
che coprono soltanto i limiti 
gravi della giunta regionale» 

La decisione del presidente della Regione. Giulio Santa¬ 
relli, di imiare alla magistratura un esposto sul -bloeco- 
degli uffici della Regione e stata definita «gravissima- dal 
segretario della CGIL regionale. Santino Picchetti, il quale 
ha affermato che la manifestazione e stata -seria, pacifica e 
composta come nel costume dei lavoratori e del sindacato- c 
che nessun blocco si e verificato. Picchetti poi aggiunge che 
non si può tollerare -che il presidente Santarelli risponda al 
senso di responsabilità del mot intento sindacale con accuse, 
insulti e denunce che coprono soltanto i limiti grati della 
giunta da lui presieduta a misurarsi concretamente sui pro¬ 
blemi che i lavoratori pongono, come lo stesso sindacato ha 
fatto nel recente dibattito che si e stolto in consiglio regio¬ 
nale sulla situazione economica e sociale del Lazio-. 



Al confine fra la tradizione 
orientale e quella occidentale 
potrebbe- esistere* un teatro 
.strano indefinibile, itinerante 
imo m fondo e soprattutto in¬ 
consueto agii occhi «esperti- 
eie-ile» spettatore- Proprio su 
questa linea d'orizzonte cam¬ 
mina l'e sperienza scenica del 
li-atro ele-ll'IKAA (Istituto di 
Rie e-ie a dell'Arte dell'Attore) 
un gruppo thè già da qualche 
anno te-ica eh convogliare e- 
sperie-n/»- ehvrrse in un tipo di 
rie ere a abbastanza lontana da 
quella più sfruttata dai nostri 
teatranti 

Lontano da dove, il nuovo 
spettacolo del gruppo diretto 
d.i Renato Cuocolo, in scena in 
questi giorni alla Limonaia di 
Villa Torloniu. conferma que¬ 
st'impressione già ampiamen¬ 
te- soddisfatta dalla rappresen¬ 
tazione preeedente. Lo sguar¬ 
do del aeto il punto è tutto 


Di dove in Quando 


Un gesto 
che è 
anche 
«terapia» 


nel tentativo di dare un senso 
compiuto alla gestualità Ren¬ 
dere attivo, al livello emotivo 
come a quello evocativo, il la¬ 
voro dell'attore offrirgli la 
|>ossibilità di coinvolgere lo 
spettatore, non attraverso un 
testo e una trama precisa, ben¬ 
sì soltanto attrave-rso le* sem- 
pliri emozioni visive» che- via 
via si trasformano in stimoli 
psicologie i 

Anche per queste» motivo. 
lontano da dove (presentalo 
in collaborazione col Comune 
di Roma e con l'Istituto di Cul¬ 
tura italo-austriaco. nonché i» 
spirato in qualche maniera al¬ 
le opere di Joseph Roih) non 
presenta una vicenda vera e 
propria da seguire e da svilup¬ 
pare nel corso della rappre¬ 
sentazione. Più che altro ci si 
trova di fronte ad una serie di 
immagini, di sollecitazioni so¬ 



nore che ogni spettatore ha il 
•compito» di sviluppare dentro 
di se L'importante, insomma, 
è che epiesto spettacolo non ha 
mai punti chiusi, imbuti inter¬ 
pretativi. anzi è proprio la sua 
struttura aperta a convalidare 
ancora una volta il lavoro del 


gruppo 

Raffaella Rossellim, Massi¬ 
mo Ranieri. Simona Mosetti. 
Andrea Orsini e lo stesso Re¬ 
nato Cuocolo alla ribalta, tutti 
attenti a concedere il maggior 
spazio possibile al pubblico. 

r». fa. 


AI Delle Arti 

La vera 
storia 
del Barone 
di Mùnchhausen 


H Barone dì Munchhauscn, personaggio rea¬ 
le e leggendario del Settecento tedesco, illustra¬ 
to all’epoca sua da scrittori come Raspe e Bur- 
ger, c oggetto nel nostro secolo di ripetute rein- 
venzioni cinematografiche, offre lo spunto a 
Ettore Massarese c al suo gruppo napoletano 
per uno spettacolo che si da, fino a domenica 
prossima, al Teatro delle Arti. 

Non è comunque un gran bugiardo, ma piut¬ 
tosto un sognatore, un eroe di avventure tutte 
mentati, a proporre, dalle pagine del libro sfo¬ 
gliato in una notte balorda, il modello in cui 
s'identifica il protagonista (Claudio Comes) del¬ 
la vicenda scenica, compiendo di conseguenza 
una sorta dì Gaggio onìrico; al fondo del quale 
può esserci anche la scelta di un’evasione defi¬ 
nitiva dalla vita: nella follia (sulle tracce di un 
altro temibile esempio, quello di Don Chisciot¬ 
te). o nella morte. 


-La vera storia del Barone di Muchhausen» 
cerca dunque di combinare in un disegno mol¬ 
to concettoso i colori e le suggestioni di un co¬ 
micità partenopea anche «bassa-, che si affida 
soprattutto al buon estro di Armando Marra, 
nei panni d’una specie di «guida» pasticciona, 
di infido accompagnatore. Mentre il lato poeti¬ 
co e misterico dell’itinerario (che tocca un’Afri¬ 
ca di favola e una Luna assai lunatica) trova 
risalto nell’umbratile figura femminile tratteg¬ 
giata da Giovanna Massarese. 

Un lavoro, nclPinsieme. di non facile apprez¬ 
zamento. per l’arduo raccordo tra immediatez¬ 
za di effetti e vastita (ma anche vaghezza) di 
significati. Vi si conferma, del resto, la tensione 
intellettuale che anima Ettore Massarcse e i 
suoi generosi compartecipi. 

ag. sa. 


L'Accademia di Danza al Teatro Olimpico 

«Oselle» senza divi 
piace molto, molto di più 

L'assenza di «stelle» consente al balletto di rivelarsi appieno 



Una (ideile ^enza Fracci e 
M-nza Ntirt-v i-v è ormai più che 
una rarità è unoctasione uni- 
i a Ja non perdere Tanto più 
i he permette, scartato quel 
tanto di divismo immancabil¬ 
mente legato ai grossi nomi, di 
o-scrvare meglio quale prodi¬ 
gioso perfetto meccanismo 
Itatraie sia questo balletto, 
pi esentato ora al Teatro Olim¬ 
pico (per la stagione della Fi¬ 
larmonici m collaborazione 
con il Comune di Roma) da 
una compagnia in piena for¬ 
ma quale il «Gruppo stabile», 
sorto ni-1 seno dell’Accademia 
nazionale di danza, sotto le ali 
protettrici della direttrice 
Giuliana Renzi cdel coreogra¬ 
to Zarko Prebtl (ha riprodotto 


i passi creati da Coralli e da 
Pierrot per i mitici piedini del¬ 
la Carlotta Grisi) 

Gisel/e è -il» balletto, più 
che un balletto, cui si assiste 
come a un rito oltre che come 
a uno spettacolo In termini 
matematici, si potrebbe defi¬ 
nire un «luogo notevole», il 
punto in cui il balletto si inter¬ 
seca con il romanticismo E 
proprio una precisione mate¬ 
matica. quella con cui la danza 
e la storia di Giselle si corri¬ 
spondono Giselle danza verso 
la morte per tutto il primo at¬ 
to. il principe deve danzare 
tutta la notte, nel secondo, per 
sottrarsi alla morte, con l'aiuto 
di Giselle che. dalFaldilà. lo 
ama ancora e lo protegge dalla 


furia delle Villi, queste mo¬ 
derne baccanti La danza è in¬ 
timamente necessaria alla sto¬ 
na. non ha bisogno di alcun 
pretesto per venir fuori Que¬ 
sta necessita è per Giselle uno 
stalo di grazia. In fa un «punto- 
unico e irripetibile, come il 
Trovatore nel melodramma 
Gli interpreti visti in campo 
l'altra sera erano tutti ben all* 
altezza della parte Elisabetta 
Cello (Giselle). fresca e inge¬ 
nua nel duettare con Salvato¬ 
re Capozzi (il principe) nel pri¬ 
mo atto, ha convinto piena¬ 
mente. oltre che per le doti 
tecniche, per la calda e pateti¬ 
ca espressività nella scena del¬ 
la pazzia e m tutto il secondo 


atto. Capozzt ha disegnato un 
principe in cui la vanesia ele¬ 
ganza iniziale cede a poco a 
poco ad accenti di sempre più 
commossa partecipazione In 
luce anche le altre parti, la ge¬ 
losia di Hilarion. l'innamorato 
respinto (era Gianni Rosaci), 
la freddezza notturna della 
Regina Mirtha (Mariella Er- 
mmi. egregiamente affiancata 
da Clarissa Mucci e Annapaola 
Pace), fino alla gran scena del¬ 
le Villi, che ha riscosso signifi¬ 
cativi e mentalissimi applausi, 
rivolti a tutta la compagnia, 
convincente e in splendida a- 
scesa 

c. cr. 



Accademia d’Ungheria 


L'abracadabra 
sconfitto 
dai «Duetti» 


di 


j C è un «abracadabra* della 
| musica, che. del resto, ha rap- 
i porti con la matematica, stabi- 
J In: da Pitagora Un numero 
magno è il dodici Dodici fu¬ 
rono gli apostoli, dodici sono i 
suoni rivalutati da Schonberg 
con la dodecafonia, e quando 
le cose si mettono in un certo 
modo, si dice che siamo dacca¬ 
po a dodici La dozzina — non 
però come roba dozzinale — è 
j un punto di riferimento, e non 
soltanto in musica l,e rose 


I scarlatte si regalano a dozzine, 
j e fanno persino titolo m com- 
j medie teatrali 

Dodici sono gli Studi di 
Chopin (quelli dell’op 10. e 
dodici sono quelli dellop. 24). 
ventiquattro 1 Preludi, qua¬ 
rantotto gli Esercizi per il cla¬ 
vicembalo ben temperato, 
scritti da Bach Dodici, poi. so¬ 
no i segni zodiacali, che tanto 
peso hanno nella vita quoti¬ 
diana anche delle piante e de¬ 
gli ammali Dodici sono i mesi 


dell'anno Diamo, quindi, il 
benvenuto a chi contesta l’a¬ 
bracadabra 

Hindemith è uno compose 
Quattordici esercizi per due 
violini, nel 1931. e nello stesso 
anno. Bartók. attratto anche 
lui dal «4* (aveva già composto 
quattordici Bagaiclli ). buttò 
giù l'uno dopo l'altro Quaran¬ 
taquattro duetti per due violi¬ 
ni Occorrerebbe fare una ri¬ 
cerca sul «44» che. forse non a 
caso, coinvolge pure ì gatti di 
certe filastrocche infantili 

Bene, tutte queste musiche, 
di Hmdemith e di Bartók. so¬ 
no state eseguite — era presso¬ 
ché una «prima» (il Mikroko- 
smos presentato in concerto 
da Gloria Ianni — centocin¬ 
quantatre pezzi per pianoforte 
— ha qualche conseguenza) 
nella sala dell’Accademia d' 
Ungheria, m via Giuba, d in¬ 
tesa con Nuova Consonanza. 


sempre in prima linea quando 
c’è qualcosa di buono da man¬ 
dare avanti, un ciclo di con¬ 
certi. intanto, che punteggi 
musicalmente la mostra (Pa¬ 
lazzo dell'Esposizione) «Buda¬ 
pest 1890-1919». 

Hmdemith dà ai suoi eserci¬ 
zi una invidiabile piacevolez¬ 
za. Bartók trasforma i «Duetti» 
in una festa della fantasia, 
scandita da canti e danze po¬ 
polari Era un'occasione unica, 
e una vera folla di appassiona¬ 
ti ha invaso l'Accademia. L' 
ammirazione per gli autori si è 
via via trasformata in quella 
per gli esecutori. Roberto 
Granci e Anna Djihanova che. 
alternandosi alle due parti, 
hanno vivacemente realizzato 
1 assunto didattico di queste 
pagine Applauditissimi. a- 
vranno tempo per ricercarne 
anche l'assunto poetico 

Erasmo Valente 
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l’Unità 


SPETTACOLI 


Giovedì 13 maggio 1982 


DUE NOVITÀ A TEATRO: MOLIÈRE VISTO DA JÉROME SAVARY E RENATO SIMONI RICORDATO DA LUIGI SQUARZINA 


Quel borghese ha 
buttato all’aria 
le sue pantofole 


ROMA — Non c’era davvero 
pericolo che II Borghese gen¬ 
til uomo «imborghesisse» la 
compagnia — parigina c 
multinazionale — del Grand 
Magic Circus di Jéróme Sa- 
vary. la mettesse cioè m pan¬ 
tofole. -Non abbiamo mai 
sudato tanto, mai corso tan¬ 
to, come in questo spettacolo 
infernale» dichiara il regista 
e animatore del gruppo; e si 
può ben credergli. 

Commedia-balletto per 
sua natura, quest'opera della 
maturità di Molière (la data 
d’esordio c il 1670) diventa 
un fuoco d’artificio di trova¬ 
te, che ricevono alimento 
dalla creatività propria del 
teatro di piazza, di strada, di 
fiera: giocolieri, acrobati, 
fantasisti vi si producono 
senza risparmio, che la si¬ 
tuazione lo richieda, o no. 
Semmai, c’è da dire che, do¬ 
po tanto allegro fracasso, la 
«turcheria» finale risulta un 
pochino smorzata. Ma è poi 
volontà di Savary e dei suoi 
compagni, ci sembra, di con¬ 
cludere la vicenda su una 
nota di malinconia, e addi¬ 
rittura con un accenno cata¬ 
strofico. La signora Jour- 
dain piange, quando invece 
dovrebbe allietarsi perché la 
sua avvedutezza ha trionfato 


sulle smanie nobiliari del 
marito. E le solide fonda- 
menta della casa di quel de¬ 
gno mercante, ormai rinsa¬ 
vito dalla fissazione di gabel¬ 
larsi per aristocratico, tra¬ 
ballano ai nostri occhi, i mu¬ 
ri si dissestano, i personaggi 
s’immobilizzano in gelide 
parvenze spettrali. Forse, 
preannunciata dagli inter¬ 
mittenti, minacciosi scrosci 
di tuono, che abbiamo ascol¬ 
tato più volte, è una gran 
tempesta che incombe, la ri¬ 
voluzione, chissà. O forse è 
solo la materializzazione del¬ 
la sottile angoscia che pren¬ 
de chiunque al termine di un 
evento festoso. 

Del resto, benché introdot¬ 
to da un «lever de rideau» in 
provenzale, curato da Ar- 
mand Meffre (una salace 
farsa paesana, che scim¬ 
miotta in anticipo i temi del¬ 
la commedia), lo spettacolo 
recupera ed espone, certo al¬ 
la sua maniera, larga parte 
del testo molieriano. Dicia¬ 
mo di più: gli interventi «e- 
sterni», quelle continue in¬ 
trusioni funamboliche, sono 
sempre assai godibili. Ma il 
meglio della comicità di Sa¬ 
vary e consoci si coglie là do¬ 
ve essi caricano sì di effetti 
(vocali, gestuali, mimici) le 


azioni, le battute dell’autore, 
però non troppo si discosta¬ 
no. nella sostanza, dalla sua 
eccelsa lezione satirico-far¬ 
sesca. L’ilarità sfrenata, qua¬ 
si oltraggiosa della serva Ni¬ 
cole, ad esempio, è invenzio¬ 
ne di Molière (c’era con lui 
un’attrice che aveva quel «di¬ 
fetto-, di ridere al minimo 
spunto): neH’allestìmento 

del Grand Magic Circus, la 
strafottenza della domestica 
giunge al parossismo, nu¬ 
trendosi anche dell’esibizio¬ 
ne di evidenti appetiti carna¬ 
li. 

Ecco, la componente eroti¬ 
ca dell’intrigo viene qui esal¬ 
tata, sottolineata, arricchita 
di dettagli, ma sempre con¬ 
dita d’ironia: si guardi ai 
duetti fra Dorante e la Mar¬ 
chesa, o a quel pranzo, offer¬ 
to da Monsieur Jourdain ai 
suoi ospiti, presto trasforma¬ 
to in gozzoviglia, con la tavo¬ 
la in funzione di letto; o, an¬ 
cora, alla tranquilla impudi¬ 
cizia con la quale, ribattendo 
al fidanzato, durante una li¬ 
te, «Fate quel che vi pare c 
piace», Lucilie, la figlia del 
protagonista, tira su le vesti, 
nell’innocente atto di seder¬ 
si. 

II divertimento maggiore 
sta comunque nelle sequen- 


Una scena del «Borghese gentiluomo» presentato dal Grand Magic Circus 


ze, famosissime, che mostra¬ 
no Jourdain educarsi alla 
scuola delle buone maniere: 
quel maestro di musica ca¬ 
tarroso e asfittico, quell’an- 
cheggiante maestro di ballo, 
quel sarto spagnolesco, col 
suo corteggio da corrida, so¬ 
no figure da antologia della 
burla; il maestro di scherma, 
superinvalido in carrozzella, 
alla mercè di una legnosa 
suora-infermiera, vi aggiun¬ 
ge una pennellata di umori¬ 
smo quasi macabro. Il pezzo 
più forte appartiene, peral¬ 
tro, al maestro di filosofia, le 
cui dissertazioni scientifi¬ 
che, linguistiche e letterarie 
(è in Molière, una pagina 


sbalorditiva, anticipatrice) 
hanno strepitoso riscontro 
nel versatile talento di Maxi¬ 
me Lombard, che veste più 
tardi i panni del servo Co- 
viello. 

Facciamo qualche altro 
nome: Clémence Massari 
(che riesce ad essere, di volta 
in volta, il maestro di musica 
c Madame Jourdain), Mona 
Heftre, Bruno Raffaelli, Ge¬ 
rard Dervieau, Violaine Bar- 
ret. E inoltre, s’intende, lo 
stesso Savary-Jourdain. Per 
il ruolo di Nicole, il program¬ 
ma indica due interpreti (a 
turno): Sophie Clamargi- 
rand, Aurélie Balte, e chiun¬ 
que fosse, l’altra sera, et è 


parsa bravissima. Ma è vero 
che. in casi del genere, conta¬ 
no l’estro individuale come il 
lavoro d’insieme, l’impegno 
del regista e dei suoi stretti 
assistenti (Michel Lebois è lo 
scenografo, Michel Dussar- 
rat il costumista) come l’af¬ 
fiatamento complessivo, col¬ 
laudato negli anni. 

Alla «prima» romana del 
Borghese gentiluomo, all’Ar¬ 
gentina, accoglienze delle 
più calde e sincere. E, dopo la 
mezzanotte, la rappresenta¬ 
zione aveva un suo scherzoso 
strascico fuori del teatro. Le 
repliche fino a domenica. 

Aggeo Savioli 


In USA « italiano » si dice «Furìllo » 


Nostro Servìzio 

LOS ANGELES — Daniel J 
Travanti, americano laurealo 
a Yale, ha bestemmiato un 
mucchio di volte quel suo no¬ 
me straniero, che arrivava 
dalFItalia insieme ai nonni e 
di cui l’inglese deformava la 
pronuncia. Qualche volta era 
stato addirittura sul punto di 
cambiarlo: in Travis. magari. 

Ma quel nome. oggi, è di¬ 
ventato uno degli ingranaggi 
che gli hanno creato la Fortu¬ 
na, che danno il tocco «naif» al 
più popolare personaggio ita- 
lo-americano dei network sta¬ 
tunitensi (ed oramai anche 
della RAI), il capitano Furìllo. 
del distretto di polizia di Hill 
Street, protagonista di una 
lunga serie di telefilm (uno va 
in onda questa sera sulla Rete 
2). Travanti-Furillo. «divo 
stropicciato» (come dice il 
nuovo verbo dell'Actor’s Stu¬ 
dio). umano fino all’errore, in¬ 
namorato. divorziato, insoffe¬ 
rente o comprensivo a seconda 
della bontà o meno del caffè, 
ha trascinato dalla sua parte 
prima la critica americana (il 
prestigioso Vanety fin dalla 
prima apparizione òdla serie 
in TV sentenziò «È un pro¬ 


gramma destinato a vincere»), 
quindi la giuria degli «Emmy» 
televisivi (i riconoscimenti pa¬ 
ri agli Oscar cinematografici) 
dove Hill Street blues — arri¬ 
vato in Italia col titolo «Hill 
Street giorno e notte» — ha 
«sbancato» il tavolo dei premi, 
ed infine il pubblico. Per la 
verità, i telespettatori statuni¬ 
tensi. all’inizio, sembravano 
scettici, questo capitano Furil- 
lo. circondato da poliziotti pie¬ 
ni di amori, di vizi, di pistole 
scariche e di timori, era troppo 
distante dagli eroi del piccolo 
schermo, i classici come Star- 
sky e Hutch. o gli svampiti co¬ 
me Colombo. Poi è esplosa la 
simpatia' la trasmissione, sal¬ 
vata quasi per miracolo da chi 
voleva sospenderla (la NBC) 
perchè non rendeva in termi¬ 
ni di pubblicità, ha ben presto 
fatto saltare gli indici di gradi¬ 
mento. ha scavalcato d’un bal¬ 
zo ì concorrenti. 

Ed oggi gli sceneggiatori 
Michael Kozoll e Steven Co- 
chcò sono costretti a vivere ac¬ 
canto ad una pinta di caffè 
scuro, scrivendo frenetica¬ 
mente le prossime puntate, 
mentreTravanti ed ì suoi gira¬ 
no gli episodi leggendo sce¬ 


neggiature ancora fresche di 
stampa La formula è quella 
giusta, indovinata, offre il de¬ 
stro per rapprcsentre m «si- 
milvero» la società USA e per¬ 
ciò ha a disposizione una serie 
che pare inesauribile di spun¬ 
ti 

Travanti. 41 anni, scapolo, 
fino ad ora era una faccia qua¬ 
si sconosciuta al grande pub¬ 
blico Era già apparso, vera¬ 
mente. in alcune sene dai tito¬ 
li illustri (Kojak. Cuore e bat- 


Vizi e virtù 
del «capitano» 
della serie 
televisiva 
«Hill Street», 
nuovo idolo 
delle platee . 

Nella foto. Daniel J. Travanti, 
l'attore americano che inter¬ 
preta il capitano Furillo 

j ttenore.General Hospital), ma 
] solo in piccole parti. Laureato 
j in recitazione, si era dedicato 
j per anni alla carriera di attore 
senza riscuotere mai il succes¬ 
so che tutti sembravano pro¬ 
mettergli Neppure il trasferi¬ 
mento a New York gli aprì 
quelle porle Broadway non a- 
veva che porticine per lui. e la 
TV gli offriva solo delle appa¬ 
rizioni negli spot pubblicitari 
La contraddizione tra una gio¬ 
ventù piena di ambizioni e di 


successi scoiasti! 1 e l’insoddi¬ 
sfazione di una carriera mina¬ 
ta dall’insuccesso lo portò alla 
depressione e aU’alcoolismo 
Era il ’73. si stava replicando il 
dramma teatrale Tietgs quan¬ 
do Trovanti crollò vittima del 
pruno collasso -Non sapevo di 
essere un alcoohzzato. non an¬ 
cora — racconta oggi, ubriaco 
ma rii successo — Così tirai a- 
vanti per altre 60 repliche a 
forza di “Valium”» Ma un 
nuovo crollo fisico lo costrinsi* 
a fuggire in California Fuggì 
dai grattacieli che lo soffoca¬ 
vano. dagli insuccessi, dalla 
sfortuna, e soprattutto dall’al¬ 
cool Ora sembra uscito dalla 
j trappola rlel v. hisky e non esi¬ 
ta a lodare l’associazione che 
lo ha aiutalo a -liberarsi» -so¬ 
no stato un uomo continua¬ 
mente arrabbiato, senza fidu¬ 
cia Adesso mi st nto diverso, 
ma so che se il successo fosse 
arrivato otto anni fa. forse mi 
avrebbe ucciso Forse anche 
l’anno scorso Ma questo è pro¬ 
prio il momento giusto Non 
sarebbe dovuto succedere un 
attimo prima» 

Allesso è un uomo sicuro, 
orgoglioso persino del nome 
che porta — finora così «sco¬ 
modo- — -Sono il primo atto- 


E se di droga (e altro) 
la RAI non parlasse 
soltanto a mezzanotte? 


La RAI ha reso noto che sono stati oltre 4 milioni i telespettato¬ 
ri che hanno seguito l'ultima puntata di Droga, che fare, sulla 
Rete /. lunedì 3 maggio, alle 22,30. È un record — viene sottoli¬ 
neato — in rapporto alla fascia d'ascolto. La prima puntata della 
rubrica, infatti, realizzata in collaborazione da Rete I e TGt. 
andò in onda 5 mesi fa. intorno alla mezzanotte e fu seguita da 
200 mila telespettatori. Da allora ad oggi l'ascolto è salito pro¬ 
gressivamente. Due consigli comunali — quelli di Venezia c Por- 
logruaro — 750 studenti di un liceo di Torino che hanno firmato 
tre petizioni, 1500genitori di un'associazione antidroga di Firen¬ 
ze. 150 mamme di un quartiere di Genova c centinaia di altre 
persone hanno scritto alla RAI chiedendo che il servizio pubblico 
continui ad occuparsi della -tragedia droga ». 

Sin qui t dati forniti dalla RAt. Sui quali e utile qualche consi¬ 
derazione. prescindendo da giudizi sui contenuti della trasmis¬ 
sione Droga, che fare approdò sui teleschermi dopo Storia di 
Ann8. sceneggiato sulla medesima materia. La scelta della RAI — 
in particolare della Rete I — di affrontare per la prima volta 
questo dramma dei nostri tempi al di fuori degli schemi cronachi¬ 
stici dei TG. ricorrendo allo sceneggiato anziché all'approfondi¬ 


mento »ut doti reali del problema, suscitò aspre polemiche Possi¬ 
bile mai che que-ta RAI — osservammo allora — debba filtrare la 
realta, oscurarla, manipolarla, rendercela attraverso gli orpelli 
lainmn-i del melodramma? 

Morta — nella finzione televisiva, s'intende — l'eroinomane 
Anna, parti Droga, che fare. Ma mentre lo sceneggiato aveva 
avuto gli onori della prima serata, la rubrica — che ci avrebbe 
parlato di fatti c tragedie veri, non di storie immaginarie — fu 
collocata dopo ilTGl della notte: il che significava tagliarla fuori 
dal grande pubblico. 

Le proteste dei telespettatori servirono a dare al programma 
un orario più degno, tanto che oggi la RAI può vantare un innega¬ 
bile successo d'ascolto in un fascia oraria — quella a partire dalle 
22,30 — durante la quale deve in genere scontare l'aspra concor¬ 
renza delle tv private. 

Che cosa i uni dire tutto ciòI Che nella inevitabile redistnbuzio- 
ne dell'ascolto — dovuta alla presenza delle tv private — il servi¬ 
zio pubblico può -tenere meglio -, entrare in sintonia con un vasto 
pubblico, attento r partecipe, soprattutto se affronta i grandi 
problemi delia società, piuttosto che rincorrere le tv prusjte a 
furia di telefilm e sciatti larictà Ijj RAI — infatti — non ha 
bisogno soltanto di molti milioni di spettatori: ha bisogno di spet¬ 
tatori i quali possano ai ore dei buoni motui per scegliere i pro¬ 
grammi del seriizm pubblico (a. /.) 

PS. — Se è vero che tanta gente ha chiesto che la RAI continui ad 
occuparsi della droga non c egualmente i ero che migliaia di uten¬ 
ti hanno sollecitato il ritorno della rubrica Di tasca nostra.' Anche 
questo programma cucia raggiunto — prima della soppressione 
— molti milioni di ascoltatori Se non ricordiamo male di recente 
anche il Parlamento ne ha sollecitato il ripristino. Si può sapere 
che cosa hanno in mente di fare a itale .Mazzini' 


TV: cosa sta 
cambiando in 
Medio Oriente 
a «Dossier» 


TG2 Dossier (ore 21.40) pun¬ 
ta l’attenzione su uno dei terri¬ 
tori più «caldi» di questi anni, 
‘il Medio Oriente La rubrica a 
cura di Ennio Mastrostefano 
presenta il servizio realizzato 
in Israele, Egitto e Cisgiorda- 
ma da Nicola Garibba, con le 
interviste al Ministro degli E- 
steri israeliano Izhak Shamir e 
al suo collega egiziano Hassan 
Ali. sulle linee politiche dei 
loro governi I temi messi a 
fuoco sono le prospettive di 
pace in Medio Oriente dopo il 
ritiro degli israeliani dal Sinai. 
ì possibili «avvicinamenti» tra 
l’Egitto e il resto del mondo 
arabo, la situazione sempre 
più tesa nei territori occupati e 
ai confini con il Libano 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 


12.30 OSE - LE SETTE MERAVIGLIE DEL MONDO «la statua eh 
Zeus a Ofwnpia» (replca 4* punì ) 

13.00 CRONACHE ITALIANE 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 GIACIUTA-Con VeronicaLazar. Gio/go Bonc/a Beppe CJvero 
Regìa di Gian Lirg/ Calderone (Rep 4*) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 FIABE... COSÌ 

1S.00 OSE - CONSIGLI AGU ESPORTATORI (uh.ma puntata) 

16.30 TUTTI PER UNO Varietà 

19.00 HAPPY CIRCUS - Con Fonzie m «Happy òays» 

17.00 TG 1 - FLASH 

17.30 CALCIOMATTO 

18.00 JOB - LAVORARE A 20 ANNI 
18.20 PRIMISSIMA • Attualità cultura* det TG1 
18.80 COLORADO - «Uomini d ferro, pattortole d'oro». Regìa di WgiI 
W. Vogel con Robert Conrad. Richard Chambertam. Raymond Burr 

19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH - Gioco a premi condotto da M*e Boogrorno 

21.48 NOI ACCUSATI - Con Jan Holm. Elisabeth Spnggs. Angela 
Down. Regia di Richard Stroud (1* puntata) 

22.40 UN'IMPAURITA TENEREZZA - «Canuto Codeina iti Made 
rma. sorella mia» 

23.16 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 


□ TV 2 


12.30 MERIDIANA - «Un soldo, due soldo 

13.00 TG 2 - ORE TREDICI 

13.30 OSE - L’ALTRA FACCIA DI... 
14.00 POMERIGGIO AL GIRO 


14.30 FLASH GORDON - «ti pianeta del pencolo» ( 1 ' episodio) 

15.10 65* GIRO D'ITAUA 

16.40 LA TAPPA DI DOMANI 

16.45 APEMAIA - Cartoni animati 

17.10 HELZACOMIC - Un programma d usate 

17.45 TG 2-FLASH 

17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 

18.05 «ilL PRIMO MICKEY ROONEYm - Telefilm - «Gli indiani 
dell’America del Nord» 

18.50 BUONASERA CON MILVA & 

19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 

20.40 HILL STREET GIORNO E NOTTE - «Carne d prima scelta» 
Telefilm con Michael Conrad. Michael VVarren 

21.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

21.40 TG2 - DOSSIER - K documento delta settimana 

22.30 STEREO 2 - Settimanale d «formazione musicale 

23. 15 TG 2 - STANOTTE - Al termine da Monaco Pugilato: Campiona¬ 
to del Mondo dilettanti 


□ TV 3 


15.00 

17.00 


18.30 
19.00 

19.30 
20.05 
20.40 

21.30 

22.00 

22.30 


FIRENZE: TENNIS - Torneo internazionale 
INVITO - «Musiche per tno» Musiche d Mozart - Schumann 
•Concerto smfon«co dell Orchesta de «I pomeriggi musicati» d 
Milano». Dreno da Thomas Ungar. Musiche d Saint Saéns * 
Bussotti - Honegger 

L’ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto d musica 

TG 3 

TV3 REGIONI 

OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «letturatura infantile» 
PALASPORT - Incontro con i Pooh 

OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «Amali o viziati» (4* puntata) 

TG3 - SETTIMANALE 
TG3 


□ RADIO 1 

ONDA VERDE Notizie gorno per 
giorno per chi guida ore 1 20. 
8 20. 10 03. 12 03. 13 20. 

15 03. 17 03. 19 20. 21 03. 

22 30. 23.03 

GIORNALI RADIO 6. 7. 8, 9. 10. 
11. 12. 13. 14. 15. 17. 19.42. 
21. 23.25: 6 03 Almanacco del 
GR1: 6.08-8 30 La combinazione 
musicale; 6.44 len al Parlamento. 
7.15 GR1 lavoro: 7.30 Eckcoia del 
Gfi 1: 7.40 GR1 Sport presenta 
Ruotaiibera 9.02 Radio anch’io: 11 
GR1 spazio aperto: 11.10 Da Mila¬ 
no. Tuttifrutti. 11.34 Un ebreo nel 
fascismo: 12 03 Via Asiago tenda: 

13 35 Master; tra le 13.45 e le 

14 20. 65*G»o d itate 14 23Me- 
dterranea: 15 Ertepuno: 16 II pi¬ 
ginone: 17.30 Master under 18; 
18 05 La bella verità. 18 38 Inter¬ 
vallo musicale: 19 30 HacFouoo 
jazz 82; 20 Estate: 20 30 Permet¬ 
te. cavano 7 21 52 Obiettivo Euro¬ 
pa. 22 22 Autoradio flash: 22.27 
Audiobo»: 22.50 Oggi al Parlamen¬ 
to. 23 10 La telefonata 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO 6 08. 6 30. 
7 30. 8.30. 9 30. 10. 11 30. 


E il superuomo 
di provincia 
ha fatto «crack» 


ri* italo-americano «id u».iri* il 
suo vero nome per miei pretu¬ 
re il ruolo di un itnlo-amcrua- 
no’- Kd infatti Michael Gubi- 
tosi. per la serie Buretta, si fa 
chiamare Robert Blake. e l’i¬ 
spettore Colombo. Peter Falk. 
non è affatto italiano «La mia 
lotta contro l’alcool — dice 
Travanii-Furillo — è forse la 
posizione piu adatta per capire 
a fondo il mio personaggio, un 
uomo che a prima vista sem¬ 
bra così diverso, per la sua in¬ 
tegrità professionale e umana, 
da quello che ero io dieci anni 
fa» Queste dichiarazioni di 
Trovanti si riferiscono proba¬ 
bilmente ad uno degli episodi 
del telefilm che negli Siati U- 
j mti hanno fatto piu scolpire. 
I soprattutto negli ambienti del¬ 
la polizia: quello dedicato all’ 
abuso degli alcolici tra i poli¬ 
ziotti Uno dei ragazzi del capi¬ 
tano Furìllo. infatti, cerca aiu¬ 
to alla «anonima alcolizzati», e 
qui trova il suo superiore 
«Aon ho avuto nessun proble¬ 
ma a girare quell'episodio — 
afferma Travanti — uno dei 
valori dello spettacolo è che 
cerchiamo di essere fedeli alla 
realtà* 


Silvia Bizio 


TV: delitto 
imperfetto 
per un uomo 
tranquillo 


Uno dei gialli piu amati dal 
pubblico inglese degli anni 30. 
We. thè accused. dove il prota¬ 
gonista assoluto con tutte le 
angosce e gli affanni era l’as¬ 
sassino. è diventato, sempre 
per opera degli inglesi, un 
film televisivo che ha attirato 
— altrettanto inglesi — criti¬ 
che favorevoli per la fedeltà 
allo spirito dell'autore. Ora lo 
sceneggiato tratto dal roman¬ 
zo di Ernest Raymond ed in¬ 
terpretalo da uno degli attori 
piu noti del Regno Unito. Jan 
Holm. appare a puntate, da 
questa sera, sulla rete 1 ore 
21.45 .Voi accusati, questo il ti¬ 
tolo italiano, è la storta di una 
coppia troppo . tranquilla Fi¬ 
no al debito 


! 12 30. 15 30. 16 30. 18 30. 

19 30. 22 30, 6. 6 35. 7 05. 

8 05 I giorni. 8 Gvando coi G*o 9 
Audio alle armi, d> Ernest Hemin¬ 
gway. Al termine: America: 
932-15 Radwdue 3131: 1132 
Un’isola da trovare: 12.10-14 Tra¬ 
smissioni regionali: 12.48 L’aria 
che ira. 13.41 Sound-Track; 
15.30 GR2 Economia: 16.32 Ses- 
santammutì. 17.32 «Le confessioni 
di un italiano» (ai termine: Le ore 
defla musica): 18.45 II geo de) So¬ 
le: 19.50 Conversazioni di educa¬ 
zione civica: 20.10 Mass-mus»c: 
22 Città notte Napoli: 22.20 Pa¬ 
norama parlamentare 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO 6 45. 7 45. 

9 45. 11 45 15 15 18 45. 

20 45. 24. 6 Quotidiana radiotre: 
7-8 30-11 II concerto dei mattino: 
7 30 Prima pagma. 10 Nd. voi. lo¬ 
ro donna. 11.48 Succede m Italia. 
12 Pomeriggio musicale. 15 18 
GR3 cultura. 15 30 Un certo di¬ 
scorso. 17 La pedagogia uakana at¬ 
traverso le sue riviste: 17 30 Spa¬ 
ziose: 18.45 Giornale Radio. Euro¬ 
pa 82; 21 Rassegna delle riviste. 
21.10 Giovanna d Arco, dramma 
Imeo. 23 25 II iazz 


Nostro servizio 

VERONA — Illustrissimo, Ec¬ 
cellenza. Maestro, Carissimo... 
Nelle lettere degli attori italia¬ 
ni dei primi quarant'anni del 
Novecento (e parliamo dei piu 
grandi, dalla Duse a Ruggeri, a 
Renassi, dalla Borboni alla 
Mcrlini, alla Melato) Renato 
Simom. critico teatrale, c un 
punto di riferimento costante, 
temuto e alto stesso tempo ri¬ 
cercato. grazie al -peso - speci¬ 
fico che aveva saputo ritagliar¬ 
si in anni di trincea furibonda 
i/i difesa del teatro in cui cre¬ 
deva quello dell'autore, in¬ 
nanzitutto; un autore però che 
fosse in sintonia con il gusto 
del pubblico, del lettore per il 
quale scriveva 

Cosi in questi giorni, in occa¬ 
sione del trentennale della sua 
morte, il Comune di Verona, 
città dove nacque, quello di 
Milano, città nella quale prin¬ 
cipalmente lavorò, e i giornali 
Arena e Corriere della Sera 
presso i quali svolse la sua ope¬ 
ra di critico c di giornalista, 
hanno promosso una serie di 
manifestazioni incentrate sul¬ 
la sua figura: da una tavola ro¬ 
tonda (alla quale hanno parte¬ 
cipato. fra gli altri, Raul Radi¬ 
ce. Roberto De Monticelli, Car¬ 
lo Tcrron) e una mostra (cura¬ 
ta da Renato Palazzi) che ci 
permettono di dare uno sguar¬ 
do globale alle attività del No¬ 
stro. Che furono molteplici, co¬ 
me si sa: da critico a regista 
quando ancora la parola era 
per la lingua italiana un neolo¬ 
gismo, da commediografo a po¬ 
lemista. Renato Simoni lasciò 
un po' ovunque la sua sigla di 
forte e rigorosa professionali¬ 
tà 

Ma r proprio in relazione a 
questa sua onnicomprensiva 
attività che nascono i primi 
problemi, come ha sottolineato 
nel suo intervento Roberto De 
Monticelli perché Simoni va 
storicizzato, collegato al suo 
tempo, ai metodi di produzio¬ 
ne di quel teatro e di quel gior¬ 
nalismo nel quale operò Stori¬ 
cizzare Simoni. metterlo in re¬ 
lazione alla cultura dei suoi 
anni é stato — ci pare — anche 
l’intento di iMÌgi Squarzina, 
regista di Tramonto che la 
compagnia di Alberto Lionello 
ha presentato a Verona a coro¬ 
namento delle manifestazioni 
che sono culminate nell’asse¬ 
gnazione del Premio -Renato 
Simoni: una vita per il teatro- 
all'attore Gianni Santuccio. 
interprete fra i più intelligenti 
e i piu ricchi di storia e di ta¬ 
lento del mondo dello spettaco¬ 
lo italiano 

Storicizzare Simoni dram¬ 
maturgo — Squarzina lo ha 
capito — significa, però, non 
fare solo opera calligrafica di 
pura riproposizione; significa 
anche fare i conti con le ideolo¬ 
gie dell'epoca in cui visse ri¬ 
spetto alle quali questo Tra¬ 
monto. datato 1906. si colloca 
in una posizione eccentrica 
non solo per la lingua usata (il 
dialetto veneto), ma anche per 
i contenuti, per l'uso inaspet¬ 
tato e originale dell'abusato 
triangolo amoroso, signore in¬ 
contrastato delle scene italia¬ 
ne di allora e — ahimè — di 
auelle a venire. Naturalmente, 
lo si vorrebbe ribadire, per i 
suoi tempi: e aui sta il proble- 
| ma con u quote un’operazione 
! di impegno e di scavo come 
auella da Squarzina deve con¬ 
frontarsi. 

Si può allora, magari, per 
spiegare con un paragone im¬ 
mediatamente comprensibile 
le caratteristiche del Simoni 
drammaturgo di Tramonto u- 
sare la definizione di -Strin¬ 
dberg di provincia ». E già con 
questo paragone, che natural¬ 
mente va preso con le molle, 
vorremmo esprimere un giudi¬ 
zio che sottolinea positii'a- 
mente la tematica e il modo in 
cui viene trattata, ma, allo 
stesso tempo, ne diminuisce 
incontestabilmente l’incisivi¬ 
tà, l’universalità — diciamo 
così — del messaggio per noi 
spettatori di oggi, qui e ora E 
quindi, la riduce anche nella 
sua attualità • un’immagine 
conclusa e non emblematica di 
uno società, di un’epoca c an¬ 
che di un modo di scrivere, di 
pensare il teatro. Anche se — 
va detto — Squarzina ha fatto 
l'impossibile per ribaltare que¬ 
sta opinione con una messin¬ 
scena quasi tutta condividibi¬ 
le, fatta eccezione per aucll'i- 
dea — sottolineata nelle note 
di regìa — che vede nel prota¬ 
gonista di Tramonto un -Edi¬ 
po dei colli euganei-. 

Ma ecco la vicenda: un tale 
conte Cesare, sindaco di un 
piccolo paese della campagna 
veneta, uomo sicuro di sé, abi¬ 
tuato a comandare perfino i 
pensieri e i sentimenti deeli al¬ 
tri, con una madre che I na al¬ 
levato con ridea di farlo diven¬ 
tare il difensore di un ideale di 
potere e di capacità decisiona¬ 
le, scopre un giorno di essere 
XtQtO •»? O, tfHo Quitti 

prima, dalla moglie, peraltro 
ma t veramente amata. Ed ecco 
rgli datanti la voragi¬ 


ne del dubbio, della paura, del¬ 
la solitudine e he lo porta a sce¬ 
gliere consapevolmente il sui¬ 
cidio 

Questa il testo — colmo an¬ 
che di rimandi pirandelliani 
ante litteram — che Squarti¬ 
no. tomaio alla collaborazione 
con Alberto Lionello, certa¬ 
mente uno degli attori a lui più 
congeniali, si è trovato di fron¬ 
te. Non ha voluto però limitar¬ 


si a una pura esplicazione dei 
contenuti del dramma Anzi, lo 
ha ambientato (la scenografia 
è di Paolo Tommasi che ha fir¬ 
mato anche i costumi) in una 
casa dove qualche crepa de¬ 
nuncia l'imnunente caduta de¬ 
gli -dei- che la abitano, dove 
gli ambienti si fanno e disfan¬ 
no grazie alle grandi idrate 
scorrevoli che la trasformano 
da luogo chiuso in un conteni¬ 
tore-acquario nel quale c pos¬ 
sibile ossrn are come un reper¬ 
to lo svolgersi della vicenda. 

Ma la storicizzazione opera¬ 
ta dal regista va anche piu in 
là, e volendo proporci un picco¬ 
lo saggio di teatro naturalista, 
ne dissemina di esempi la mes¬ 
sinscena. così gli attori posso¬ 
no recitare con le spalle rivolte 
al pubblico oppure al di là delle 
ampie vetrate che ne riducono 
le parole a bisbiglio. Qui, anco¬ 
ra una volta, ha modo di di¬ 
stinguersi quell'attore di razza 
che è Alberto Lionello, un in¬ 
terprete che sarebbe capace di 


rendere piacevole e credibile 
persino la lettura dell'elenco 
del telefono. Usuo Cesare ricco 
di umore, carnale, grazie alle 
sue qualità di interprete -posi¬ 
tivo- rende quasi naturale, an¬ 
zi fatale, il suo mutamento da 
granitico dittatore a uomo 
consapevole che sceglie il suici¬ 
dio 

Accanto a lui sono stati ap¬ 
plauditi fra gli altri la - vetera¬ 
na » (ha infatti partecipato al¬ 
le più diverse edizioni di que¬ 
sto testo) Cesarina Gheraldi, 
una madre di ferro di notevole 
efficacia; Enea Blanc che pro¬ 
pone una contessa Èva di ina¬ 
spettato spessore; Carlo Bagno 
che si ritaglia uno spazio tutto 
suo con pregevole caratterizza¬ 
zione; Virgilio Zcrnitz. che fa 
un prete abituato a navigare 
nell ipocrisia. Una piccola cu¬ 
riosità: nel ruolo di Carlino, ni¬ 
pote di Cesare, debutta Davide 
Lionello, figlio di Oreste. 

Maria Grazia Gregori 


Grossi progetti per il Gruppo della Rocca 

Due sedi stabili, 
tre produzioni 
e ancora tournée 


Tre nuove produzioni; due 
sedi stabili con altrettanti sale 
teatrali per le quali definire la 
programmazione insieme ad al¬ 
tri enti; una lunga tournée all'e¬ 
stero. I programmi per i prossi¬ 
mi dodici mesi del Gruppo del¬ 
la Rocca puntano in alto: si po¬ 
trebbe pure arrivare a conside¬ 
rare il Gruppo come una specie 
di novello teatro cooperativisti¬ 
co stabile, ma l'ambiguità di ta¬ 
le etichetta proprio non s’addi¬ 
ce ad una formazione teatrale 
che da dodici anni lavora con 
scopi e intenti sorprendente¬ 
mente limpidi. 

Il rinoceronte di Eugene Io* 
nesco è il primo titolo. Poi c’è 
un esperimento curioso: Guido 
De Monticelli ha scritto un te¬ 
sto dal titolo -Josef K , fu Pro¬ 
meteo ispirato alle opere di 
Franz Kafka da una parte e al 
Prometeo incatenato di Eschi- 

10 dall’altra. Infine una novità 
davvero stimolante: La forza 
dell'abitudine di Thomas Ber¬ 
nhard, letterato austriaco.an¬ 
cora poco noto qui da noi. La 
tournée straniera è prevista per 

11 Ruzante allestito quest’anno 
da Gianfranco De Bosio. La 
tragicommedia di Ionesco (for¬ 
se uno dei suoi testi migliori, 
sicuramente il più completo e 
significativo) riporterà alla re¬ 
gia del Gruppo della Rocca Egi- 
sto Marcucci. le scene e i costu¬ 
mi porteranno la firma di U- 
berto Bertacca e fra gli inter- 

E reti figurano Marcello Bartoli. 

•oroteo Aslanidis. Roberto 
Vezzosi e Giorgio De Monticel¬ 
li. Quest'ultimo curerà anche la 
regia del proprio Josef K.. fu 


Prometeo mentre la compagnia 
sarà la stessa del Rinoceronte. 
Con Ionesco il Gruppo aprirà la 
stagione del Teatro Adua di 
Torino, l’altro lavoro invece, 
debutterà verso la metà del 
prossimo anno teatrale. Per La 
forza dell'abitudine, che pro¬ 
babilmente sarà preceduto da 
un convegno internazionale su 
Thomas Bernhard, regista sarà 
Dino Desiata, scene e costumi 
di Ezio Tuffolotti. tra gli attori 
Ireneo Petruzzi e lo stesso De¬ 
siata. Lo spettacolo, allestito in 
collaborazione con il Comune 
di Sesto Fiorentino, debutterà 
alla fine di novembre. E venia¬ 
mo alla novità forse più rile¬ 
vante della prossima stagione 
del Gruppo. Si stanno definen¬ 
do gli accordi con lo Stabile di 
Torino per una gestione con¬ 
ciunta (dello stabile e del 
Gruppo) del torinese Teatro A- 
dua. che sarà cosi punto di rife¬ 
rimento per il lavoro della com¬ 
pagnia, ma rappresenterà an¬ 
che un luogo da organizzare di¬ 
rettamente. con tanto di prepa¬ 
razione del cartellone. La stes¬ 
sa cosa succederà per la Villa 
Corsi Salviati di Sesto Fioren¬ 
tino. dove pure il Gruppo di¬ 
sporrà di uno spazio destinato 
non soltanto alla presentazione 
di spettacoli (di produzione 
propria o ospiti) bensì anche al 
complessivo lavoro di studio e 
di ricerca che precedono e se¬ 
guono le rappesentazioni. In¬ 
gomma. un'altra grossa coope¬ 
rativa teatrale che alla propria 
attività produttiva affianca un 
importante compito di pro¬ 
grammazione e gestione di spa¬ 
zi stabili. 


Un musical per John Huston 

NEW YORK — Primo mondiale il 17 maggio al Radio City 
Music Hall di New York per «Annie» primo musical di John 
Huston; la serata (alla quale parteciperanno tutti gli inter¬ 
preti del film, da Albert Finney a Carol Burnett, da Tim Curry 
a Bernadette Peters) costituirà anche l'esordio per una serie 
di proiezioni il cui ricavato verrà interamente devoluto alle 
stazioni televisive della Public Broadcasting. Il produttore 
Ray Stark interpreta cosi l'invito di Reagan, che ha recente¬ 
mente esortato i privati ad appoggiare finanziariamente le 
iniziative artistiche a gestione pubblica. «Annie» s'ispira all* 
orfanello del celebre fumetto di Horold Gray. idolo negli Anni 
Venti di 47 milioni di americani, poi protagonista di una serie 
radiofonica e, da cinque anni, di una fortunata commedia 
musicale che tiene ancora cartellone a Broadway dopo aver 
vinto ben sette «Tony». Huston — la cui autobiografia «Cin¬ 
que mogli e sessanta film» è recentemente apparsa in Italia 
— ha scelto per il ruolo di Annie la piccola Aileen Quinn. 

Gli attori contro la Rai 


ROMA — L’assemblea nazionale del Sindacato Attori Italiani 
(FILIS-CGIL) ha dichiarato lo stato d'agitazione della catego¬ 
ria nei riguardi della Rai-Tv dopo aver denunciato alla dire¬ 
zione generale dell’ente radiotelevisivo «il continuo deterio¬ 
ramento dei rapporti tra il sindacato e l’azienda nella perma¬ 
nente e reiterata violazione del contratto e degli accordi 
vìgenti». Secondo una nota sindacale esiste una caduta della 
occasioni di lavoro nel campo radiofonico e in quello televisi¬ 
vo determinata soprattutto dalla mancata applicazione dell' 
accordo dal 1973 riguardante il «voce-volto», gli indici pro¬ 
duttivi ed occupazionali e gli obblighi contenuti nell’articolo 
55 dada legge sulla cinematografia. 
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Due città arbitre del titolo 


Catanzaro sogna 
il colpaccio 
con la «signora» 


Cagliari deciso: 

«Con i viola 
almeno il pari!» 


, , v.' " 




Pace non conosce timori reverenziali Solo la vittoria garantirebbe la permanen- 
Bivi pensa alla classifica dei cannonieri za in A - Antognoni affidato a Osellame 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Arriva la Juve. E allora? No non è Pace, il 
bravissimo e, questa volta non loquacissimo allenatore del Catan¬ 
zaro a parlare. E lo spirito della tifoseria giallorossa attrezzato già 
da due settimane in animo e commenti, per questo incontro davve¬ 
ro mozzafiato con la «vecchia signora». 

Il Catanzaro arbitro dello scudetto, dunque, ma è poi vero? 
Certo che è vero, rispondono i capannelli più infuocati della tifose¬ 
ria, che questo fine campionato lo avevano preconizzato come le 
sibille romane. Dire e non dire, all’inizio e sino a qualche settimana 
fa, quando ancora le sorti di questo finale al cardiopalma erano in 
discussione. Ma ora giù a valanga per dire che la Juve non andrà 
certo sul velluto. 

A Catanzaro, d’altra parte, c’era già stata la Roma quando anco¬ 
ra la squadra di Liedholm era in corsa. Ma già in realtà si pensava 
di fare la festa alla Juve. E ora il gran giorno è a portata di mano. 
La città ancora vive la festa in sordina. Di scena sono i bagarini che 
danno gli appuntamenti con mezze frasi, giurando sul favore per¬ 
sonale, sul corso cittadino. Una curva ha svettato le ventimila lire. 
Una tribuna vale un abbonamento alla Scala. 

Per parte sua la società, il Catanzaro U.S., ha le spalle coperte. 
Nel Guiness dei primati si stamperà una cifra colossale. Quasi 300 
milioni e nello stadio ci sarà il gran pienone mai registrato con 35 
mila presenze. Poi c’è da registrare eventuali colpi di scena. Chi 
non potrà assistere al grande evento, confida nel buon cuore della 
Lega e del presidente Merlo che, sempre secondo le voci del «popo¬ 
lo» avrebbe chiesto a una TV privata di trasmettere la telecronaca 
diretta dell’avvenimento. Sempre secondo le voci non confermate, 
ma speranzose, le ragioni di questa bella pensata da far valere di 
fronte alla Lega sarebbero questioni di ordine pubblico. 

Da Torino, invece, i tifosi arriveranno a centinaia. Hanno preso 
contatto con i clubs calabresi, di storie come è nella tradizione dei 
catanzaresi non ce ne dovrebbero essere. 

Ma entriamo nei rispettivi avamposti. In quello di Pace, e nell’ 
altro di Trapattoni. Cominciamo dal secondo. Per ora le dichiara¬ 
zioni del mister bianconero non hanno provocato reazioni in cam¬ 
po giallorosso. Pace non ha ancora replicato alla considerazione di 
Trapattoni che, pur commisurando le pericolosità nel campo cala¬ 
brese, ha detto che tra la Juve e il Catanzaro c’è di mezzo il mare. 
Tuttavia è pur vero che la guerra psicologica in questi casi non 
scalfisce i problemi dell’una e dell’altra compagine. Da una parte il 
Catanzaro che deve dare al suo pubblico il saluto che si merita. 
Dall’altro la Juve che si gioca tutta la posta in Calabria. 

Amare le vicende di Cesena e di Genoa per i giallorossi. Ora ci si 
aspetta la riscossa, come con l’Inier in coppa Italia. Chi scenderà in 
campo per mantenere questa promessa? La formazione probabil¬ 
mente sarà quella solita, quella che oggi si è stirata le gambe in una 
piccola partitella di allenamento. Tutti, tranne l’ex capitan Ranie¬ 
ri che deve ancora smaltire le ire della dirigenza per i suoi «compor¬ 
tamenti». C’è Mauro in gran forma e questo dovrebbe essere una 
buona premessa per la riuscita della gara. Per Bivi c’è la gara con 
Pruzzo. E Bivi si batterà come un leone, lo ha promesso, per 
raggiungere la vetta della classifica. Altro buon auspicio che forni¬ 
sce motivazioni concrete a una squadra come quella calabra, che 
ha ormai succhiato tutto quello che c’era da succhiare dal campio¬ 
nato. 

E infine per i «golden boys. del Catanzaro questa con la Juve è 
una partita-vetrina. Hanno tutti una gran voglia di figurare con il 
calcio mercato alle porte e la Spagna a un tiro di schioppo. 

Nuccio Marullo 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Assieme a 
una delle due contendenti, 
c'è anche un record, vecchio 
di dodici anni, che rischia di 
cadere domenica al S. Ella. È 
quello delle 55 mila presenze, 
stabilito praticamente il 
giorno di Inaugurazione del¬ 
lo stadio. Il 23 settembre 
1970, nella partita di Coppa 
dei Campioni Cagllari-Saint 
Etienne. Per il drammatico 
testa coda con la Fiorentina 
— informa infatti il cassiere 
della società rossoblu — po¬ 
trebbero essere abbondante¬ 
mente superati i 5-1 mila 919 
biglietti venduti allora. 

Prenotazioni perla partita 
giungono da tutta l’isola e 
dallo stesso continente. Il 
sindaco di Firenze, Elio Gab- 
buggiani, sarà in tribuna d’ 
onore e verrà ricevuto all’ae¬ 
roporto dal primo cittadino 
di Cagliari, Michele Di Mar¬ 
tino. Non sono solo i tifosi to¬ 
scani, che — si calcola — 
non saranno meno di cin¬ 
quemila, a chiedere un posto 
in tribuna, ma anche i sardi 
emigrati nella penisola, fa¬ 
centi parte magari dei nu¬ 
merosi Cagliari Club disse¬ 
minati un po’ in tutta Italia. 
Il record d’incasso è assicu¬ 
rato. 

•Ma nc farei volentieri a 
meno — ha commentato a 
una TV privata, il presidente 
della società cagliaritana Al¬ 
varo Amarugi —, se ciò si¬ 
gnificasse che ci siamo già 
messi matematicamente in 
salvo. La partita è dramma¬ 
tica: una delle due squadre 
dovrà per forza rinunciare al 
suoi traguardi ». 

Aria d’altri tempi, dunque, 
al S. Elia. Ma non bastano gli 
incassi super a evocare il 
grande Cagliari dello scudet¬ 
to e della Coppa dei Campio¬ 
ni. •Lasciamo stare quej 
tempi — invita Gigi Riva — 
e pensiamo a questa diffici¬ 
lissima partita. In novanta 
minuti sia noi che loro ci gio¬ 


chiamo una intera stagione’. 

È proprio vero. La posta in 
palio è altissima. Rischiano 
tutti. La Fiorentina per lo 
scudetto, il Cagliari per la 
salvezza e la possibilità di ac¬ 
quistare lo straniero — si 
parla dei centravanti uru¬ 
guaiano Victorino —, l’alle¬ 
natore Caroslperla riconfer¬ 
ma alla guida della squadra 
isolana. Nelle ultime setti¬ 
mane si sono moltiplica te in¬ 
fatti le voci del l’arrivo di un 
altro messicano qui in Sar¬ 
degna, Burgnich, destinato a 
guidare il Cagliari del futu¬ 
ro. Gli ultimi successi sem¬ 
brano ora aver rialzato le 
quotazioni di Carosi. 

Il tecnico glissa l’argo¬ 
mento, e preferisce parlare 
della sfida di domenica e del 
buon momento della squa¬ 
dra. •Non siamo mai riusciti 
ad infilare due buone partite 
una dietro l’altra, anche do¬ 
po il 3-1 di San Siro giunse la 
sconfitta interna con la Ju¬ 
ventus. Adesso questo 4-1 di 
Avellino costituisce una 
combinazione morale di im¬ 
mensa portata. Temiamo la 
forza della Fiorentina, ma 
non abbiamo paura’. 

La formazione vittoriosa 
del Partehio viene riconfer¬ 
mata in blocco. Il giovane De 
Simone marcherà Graziam. 
ad Antognoni verrà torse de¬ 
stinato Osellame. 

•Non credo a uno 0-0 — 
conclude Carosi —, piuttosto 
ad un pareggio con un gol, 
1-1, magari 2-2. Dobbiamo a- 
vere la preoccupazione di 
non lasciarci schiacciare, per 
il resto sapremo farci vale- 
re». 

Ancora sul fronte del tifo. 
Da Sassari, città, chissà per¬ 
ché tradizionalmente juven- 
tina, si annuncia l’arrivo di 
centinaia di tifosi biancone¬ 
ri. Per una volta tanto tife¬ 
ranno Cagliari, ma — assi¬ 
curano — sarà l’unica volta. 

Paolo Branca 
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Il romagnolo ha battuto Stevenson 

Damiani dopo 
il frionfo: 
«Per il titolo 
è ancora dura» 

Tutta Bagnacavallo in festa per il successo 
di Francesco sul mitico pugile cubano 

RAVENNA — Sceso dal ring sfuggendo a gran parte dei festeggia¬ 
menti e dei complimenti rivoltigli, è corso al telefono a chiamare 
sua mamma in Italia, a Bagnacavallo di Ravenna: «Mamma, sei 
contenta? Ho battuto Stevenson, il campione». Francesco Damia¬ 
ni. 22 anni, romagnolo di Bagnacavallo. è il pugile che martedì sera 
ha mes'O letteralmente in subbuglio il mondo pugilistico interna¬ 
zionale superando, ai campio- 
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RENAULT RISPONDE: 




Gamma G, la tecnologia più avanzata al 
servizio di una elevatissima economia 
nei consumi. Potenze da 192 a 216 CV 
DIN con motori turbo. Up modello di ba¬ 
se e tutte le poss'bihtà di utilizzo.. 


Gamma G. una soluzione specifica per 
qualsiasi problema di trasporto sulle 
medie e lunghe distanze. 

Gamma G, la potenza che rende, la po¬ 
tenza che dà affidamento. 


I concessionari Renault Veicoli Industnaii sono sulle pagine gialle alla voce Autoveicoli Industnali 


RENAULT 


Veicoli Industriali 


nati mondiali di Monaco, nien¬ 
temeno che Teofilo Stevenson, 
il personaggio che da 10 anni 
viene considerato l’invincibile 
superman del pugilato dilet¬ 
tantistico mondiale. 11 verdetto 
dei giudici (5 a 0 per l’azzurro) 
e l'andamento dell'incontro che 
ha visto costantemente all’as¬ 
salto e a bersaglio il nostro rap¬ 
presentante, non lancia margi¬ 
ne a dubbi. 

• E la fine di un mito-, com¬ 
mentava il telecronista della 
rete jugoslava (le nostre reti, 
ovviamente, si segnalano per la 
totale assenza dai campionati). 
In effetti per il cubano la scon¬ 
fitta. subita dopo 240 successi 
su 262 incontri, dopo tre ori o- 
limpici.dopoduetitoli mondia¬ 
li. rappresenta un brusco «stop» 
che esalta nel contempo l’im¬ 
presa del pugile romagnolo. 
■ Farò quello che nessun italia¬ 
no ha mai fatto», prometteva 
Damiani alla vigilia dell’incon¬ 
tro. E stato di parola. «Cosa 
vuoi che ti dica? — ha com¬ 
mentato raggiante al termine 
dell’entusiasmante match —. 
Me lo sentivo. Ero preparato a 
dovere. Mi sono detto: France¬ 
sco hai il pugno che fa male, 
perché non puoi battere il cu¬ 
bano? Mica è un marziano! Ce 
l'ho fatta.. 

Il titolo di campione del 
mondo adesso è a un tiro di 
schioppo... 

•Intanto lasciatemi gustare 
questa impresa, poi vedremo. 
In finale potrei trovarmi di 
fronte il tedesco Hussig o lo 
statunitense Biggs: non scher¬ 
zano neppure quelli». 

Per un Damiani felice ma coi 
piedi per terra, c'è Fambiente 
pugilistico nostrano in fermen¬ 
to: dopo la vittoria olimpica di 
Oliva, l'impresa di Damiani è 
senza dubbio l'avvenimento di 
maggior prestigio per la boxe 
dilettantistica italiana. I para¬ 
goni si sprecano ed i pronostici 
dei più vedono già il colosso ro¬ 
magnolo a torso nudo volare ol¬ 
tre oceano «a dar la paga ai ter¬ 
ribili randellatoti americani». 
Bagnacavallo ovviamente è in 
festa. Martedì sera tutti erano 
col naso incollato a Telecapodi- 
strta per vedere Francesco. I 
har stracolmi, le famiglie che si 
passavano parola: «C'e France¬ 
sco che “tira” con quel terribile 
cubano». 

Ad impresa conclusa in pae¬ 
se si è brindato ed ora è festa 
grande. I) culmine si avrà la 
prossima settimana col ritorno 
di Francesco con la maglia iri¬ 
data, si spera. In casa Damiani 
si accumulano i telegrammi dì 
congratulazioni, col telefono 
che suona in continuazione. Il 
fratello del pugile. Marco, è or¬ 
goglioso: .Pensa che cinque an¬ 
ni fa l’ho avviato io al pugilato, 
tanto per fargli calare un po’ di 
trippa, e adesso rischio di tro¬ 
varmelo campione del mondo». 

Walter Guagneli 


NELLA FOTO: Damiani esulta 
alla fine del match con Teoftfo 
Stevenson 




La genuinità 
cooperativa 


Prosciutto, salame, 
mortadelle, zampone 
cotechino, tutte le 
specialità della 
gastronomia emiliana 


prodotte e garantite 
da 3000 soci allevatori 
e d3l lavoro delie 
maestranze fatto di 
t*ad rione e di esper.e-.za 


Cooperativi Interprcv-neial; Alimentari Moderi» 
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SPECIALE 



L'UNITÀ 

GIOVEDÌ 13 MAGGIO 1982 


Parliamo di COINIAD 

nel Veneto «bianco» 


Siamo a Venezia, nella sede della 
Co.la.v. (la cooperativa delle latterie 
veneziane, associate al CON AD), a 
due passi dalle mercerie, il luogo sto¬ 
rico del commercio al minuto. La po¬ 
tenza di Venezia veniva da lì, dalle 
sue botteghe, dalle sue mercanzie, 
dall’imprenditorialità dei suoi mer¬ 
canti. Giovanni Spanio, presidente 
della Co.la.v., da dieci anni è consor¬ 
ziato al CONAD. «Fummo i primi, a 
Venezia, ad associarci, allora erava¬ 
mo in nove soci, adesso siamo 183». 
Cosa vi spinse ad aderire al CONAD? 
E perché proprio a questa organizza¬ 
zione? «La struttura della città è par¬ 
ticolarmente difficile per il commer¬ 
cio. Il trasporto su terra e poi su acqua 
fa lievitare i prezzi. Associarci ci ha 
fatto risparmiare sul prezzo all’origi¬ 
ne e ci permette una sicurezza nell’ 
approvvigionamento, il che è fonda- 
mentale in questa città. 

I partiti 
non c’entrano 

I negozi alimentari nel centro stori¬ 
co sono molto piccoli, senza magazzi¬ 
ni, non possono fare scorte. L’approv¬ 
vigionamento deve essere costante 
(anche per prodotti diversi dal pane e 
dal latte) per via dello spazio. Per 
questo continuiamo a chiedere un 
magazzino grande, comune, che ci 
permetta di raccogliere-le merci e a- 
vere delle scorte. Già allora i piccoli 
commercianti non venivano neppure 
più riforniti. Era troppo dispendioso e 
poco remunerativo per i grossisti ap¬ 
provvigionare le isole o piccole quan¬ 
tità di prodotti per i negozi del cen¬ 
tro». 


Gli chiediamo ancora se il CONAD 
ha una colorazione politica, se la scel¬ 
ta di questa organizzazione è stata 
condizionata da simpatie di questo 
genere; la risposta è secca; 

«Guardi che è una questione di so¬ 
pravvivenza. A Venezia sono scom¬ 
parsi 80 negozi alimentari nel giro di 
pochi anni. Ci sono pullman di grandi 
magazzini dell’hinterland che vengo¬ 
no a piazzale Roma a prelevare i 
clienti; sono soldi che escono dal Co¬ 
mune. Non si tratta di una scelta poli¬ 
tica, di un colore qualsiasi, che il CO¬ 
NAD non ha. Io personalmente non 
ho nessun partito e neppure chiedo al 
mio cliente, prima di dargli il prodot¬ 
to, di quale partito sia. Se ho scelto il 
CONAD è perché ho trovato risposta 
ai miei problemi e molta efficienza. 
C’era bisogno di associarsi, guardi dal 
segretario De Martin, o dal nostro vi¬ 
cepresidente Segantini i nostri soci 
vanno a chiedere consulenze ammi¬ 
nistrative, l’assistenza IVA, per la de¬ 
nuncia dei redditi, per il settore sin¬ 
dacale, per l’approvvigionamento, 
ma anche si rivolgono a noi quando 
gli nasce un figlio, quando hanno 
problemi familiari, di salute ecc. È 
nata una consapevolezza di categoria, 
con senso dei problemi collettivi, e 
con l’esigenza di superarli in unità». 

A Dosson di Treviso, un piccolo 
centro dell’hinterland trevigiano, 
Gialiana Antonello gestisce da parec¬ 
chi anni un supermarket alimentare 
di piccole dimensioni. È aiutata da tre 
collaboratrici. «Ho fatto dapprima la 
commessa in un negozio di scarpe, poi 
ho cominciato ad occuparmi di ali¬ 
mentari. Il mio negozio pur avendo le 
caratteristiche organizzative di una 
azienda moderna ha una clientela lo¬ 


cale, i rapporti sono rimasti come nel 
negozio tradizionale, sono rapporti 
personali. Per questo mi piace il mio 
mestiere. Ci vuole disponibilità di ca¬ 
rattere. 

Nessun 

obbligo 

Da quindici anni con un gruppo di 
una ventina di alimentaristi trevigia¬ 
ni ci siamo associati, nella COPRAL. 
la cooperativa provinciale alimenta¬ 
risti, che ha poi aderito al CONAD. 
Divisi eravamo deboli. I fornitori ne 
approfittavano per imporre le quan¬ 
tità di merci. Per avere un buon prez¬ 
zo bisognava prendere determinati 
quantitativi che magari erano esorbi¬ 
tanti per quel negozio. E poi trattare, 
tirare, si perdeva un sacco di tempo, e 
non era piacevole. Ora il CONAD ci 
coordina con le ditte a livello nazio¬ 
nale, i prezzi sono concordati, vi è 
possibilità di scelta nei prodotti. Nes¬ 
suno degli associati è obbligato a ri¬ 
fornirsi solo tramite i canali CONAD, 
possiamo rifornirci dove vogliamo ol¬ 
treché dal gruppo. Certo i prodotti 
col marchio CONAD sono garantiti 
da prove di qualità e genuinità. Per 
me il gruppo è importantissimo. An¬ 
che nel momento del blocco dei prez¬ 
zi, del calmiere, ci siamo sentiti ap¬ 
poggiare e abbiamo potuto uscire con 
prodotti di qualità pur tenendo i 
prezzi controllati». 

I. a. 


lina professione 
che può 
interessare 
anche i giovani 


! 


Cosa farai da grande? 

Pochi ragazzi rispondono di volere fare il venditore, il detta¬ 
gliante. o di volere organizzare una moderna unità di vendita. 

Per ì ragazzi del liceo di Castelmaggiore l’incontro con Lucia¬ 
no Sita, direttore generale del Conad, organizzato dalla scuola 
per le ultime classi, è stato una novità sotto parecchi aspetti. 

Hanno sentito parlare di marketing, di display e di lay-out 
(delle tecniche cioè per disporre le merci nelle scaffalature, e 
per organizzare la promozione), di contabilità, di gestione del 
personale, delle tecniche degli acquisti ecc. 

Nessuno aveva pensato a questo lavoro, c soprattutto nessuno 
era in grado di pensarlo in questi termini. 

Anche se quella del venditore è una attività considerata molto 
remunerativa, e quindi in teoria almento dovrebbe essere appe¬ 
tibile. pochi l’avevano messa nel conto delle possibilità per il 
loro futuro, neppure 1 figli dei commercianti. 

Perchè? Una resistenza psicologica dinnanzi a un mestiere che 
si ritiene poco qualificato? Una realistica considerazione dell’o¬ 
nere di orario, della fatica che comporta questa attività certa¬ 
mente non riposante? 

Mentre la seconda considerazione è reale, sulla prima c’è pa¬ 
recchio da dire. Gli studenti di Castelmaggiore hanno sentito le 
novità, le trasformazioni di questa professione, la mentalità im¬ 
prenditoriale, creativa, aziendale con cui può essere svolta. 

Cosa deve sapere un operatore alle vendite, quale il profilo 
professionale? Come organizzare un negozio? Quali trasforma¬ 
zioni ci sono state nei punti di vendita? 

La presenza del grande magazzino, del supermercato è vin¬ 
cente rispetto ai piccoli punti di vendita -> 

I pregiudizi su questa attività stanno facendo pericolosamente 
invecchiare la media età degli addetti 

Un giovane può trovare soddisfazione e creatività in questo 
tipo di attività? Una risposta ce la fornisce Mario Gombi, diretto¬ 
re delle relazioni esterne del Conad. è un episodio che lo riguar¬ 
da personalmente. 

Suo figlio, il più piccolo, non voleva studiare, cosi il padre 
decide di mandarlo a lavorare in una cooperativa associata al 
Conad: «Prova, prova a lavorare e poi ci penserai!», ma passava il 
tempo e il giovane si dimostrava interessato e impegnato nel suo 
lavoro, senza quei segni di stanchezza e di rifiuto che Gombi si 
aspettava anzi, dimostrava capacità organizzative tali che i soci 
gli hanno proposto di entrare nella cooperativa, con la divisione 
degli utili, pur sapendo, con questa proposta, di mandare all’aria 
la lezione e l’ammonimento che il padre aveva voluto impartire 
al figlio 


La «Mercurio» di Reggio Emilia 
fornisce 430 punti di vendita 


Nome «Mercurio», cognome 
«CONAD»; data di nascita 
1963; cittadinanza reggiana; 
residenza centro di distribu¬ 
zione del CONAD, via Agosti, 
Reggio Emilia; professione: 
acquisti e approvvigionamenti 
di generi alimentari, (esclusi i 
pesci) frutta, verdura e pro¬ 
dotti di fondamentale consu¬ 
mo da distribuire ai soci che li 
vendono nei piccoli negozi 
tradizionali, in quelli specia¬ 
lizzati e nei supermarket re¬ 
canti il marchio CONAD; con¬ 
notati e contrassegni salienti: 
presenza estesa e capillare con 
centinaia di punti di vendita, 
riconoscibili dal caratteristico 
fregio giallo - arancione, in 
tutto il territorio della provin¬ 
cia di Reggio, dall’Appennino 
al Po, sconfinando in parte nel 
Mantovano; segni particolari: 
la cooperativa fra dettaglianti 
«Mercurio» di Reggio Emilia è 


uno dei 143 gruppi associati al 
CONAD, il consorzio naziona¬ 
le dettaglianti, facente parte 
dell’A.N.C.D. (associazione 
nazionale delle cooperative 
fra dettaglianti) aderente alla 
lega delle cooperative. 

Il CONAD compie oggi, 13 
maggio 1982, la bella età di 
vent’anni: vent’anni spesi be¬ 
ne, se si pensa che nel periodo 
cruciale della sua adolescenza, 
dal 1977 al 1981, il consorzio 
ha saputo mettere su muscoli 
come non mai potendo mo¬ 
strare oggi il carattere e le 
qualità che contraddistinguo¬ 
no un’azienda moderna e a- 
dulta, sorretta da una vitalità 
che solo ai ventenni si può in- 
vidiare. 

La forza del CONAD è sem¬ 
pre più direttamente propor¬ 
zionale a quella dei nuclei di 
soci dettaglianti riuniti in coo¬ 
perative sparse su tutto il ter¬ 


ritorio nazionale che gli fanno 
capo. La presenza del CONAD 
nel labirinto della rete della 
distribuzione commerciale si 
può «leggere» nello sviluppo 
delle attività delle sue creatu¬ 
re. 

Ecco ad esempio la coopera¬ 
tiva «Mercurio» di Reggio Emi¬ 
lia: lei, la «Mercurio», ha 19 an¬ 
ni; lui, il CONAD ne compie 
venti e, non c’è che dire, sono 
una coppia affiatata. Alla 
•Mercurio» fanno riferimento 
oggi 430 punti di vendita. Si 
tratta di dieci supermarket 
con una superficie di vendita 
di circa 400 metri quadrati cia¬ 
scuno; tre grossi negozi di di¬ 
scount (magazzini per la ven¬ 
dita al risparmio); 43 piccoli 
negozi tradizionali per la ven¬ 
dita di generi alimentari; altri 
75 negozi specializzati nella 
vendita oltre che di generi ali¬ 
mentari anche di 'rutta e ver¬ 


dura; 62 punti di vendita di 
prodotti ortofrutticoli; sette 
macellerie dove i consumatori 
trovano la più vasta gamma di 
carni fresche; quaranta forni; 
150 fra bar, ristoranti, circoli 
ricreativi, pizzerie, in genere 
pubblici esercizi; 20 venditori 
ambulanti e, infine, una gran¬ 
de cooperativa di ristorazione 
che serve migliaia e migliaia 
di pasti giornalieri a 20 tra 
mense nelle zone industriali 
dei comuni reggiani e altri 
luoghi di ristorazione. È già 
stato detto — ma vale la pena 
di ribadirlo — che anche per 
merito della «Mercurio» e del 
CONAD. di Reggio Emilia, la 
provincia cooperativa per an¬ 
tonomasia, pure nel settore 
commerciale, ha saputo dare 
di sé una prova all'altezza del¬ 
la sua radicata tradizione de¬ 
mocratica. Il continuo e pos¬ 
sente rafforzamento della 


1981 . 

Si rinnova il nostro 
impegno per un 
modo diverso di stare 
in agricoltura. 



AGROCHIMICA CO OPERATIVA! 

hi 11 il ARASSTTARI FERTILIZZANTI 


ZOOOWNFETTANTlI 


fior di pane 
da fior di farina 


Per fare del buon pane 
e avere ne!!o stesso tempo 
ottimi risultati di 
qualità e rendimento 
occorre una buona farina. 


5000 contadini modenesi 
producono e trasformano 
i! loro grano con l'apporto 
di tecnici speoatizzati 
e strutture avanzate. 
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Mercurio» in questi anni guar¬ 
da con lungimiranza al rinno¬ 
vamento della rete della di¬ 
stribuzione commerciale al 
dettaglio, ad un diverso modo 
di consumare per fornire ai so¬ 
ci dettaglianti, così come ai 
consumatori, un servizio effi¬ 
ciente. moderno, a costi conte¬ 
nuti e con prezzi di vendita di 
un ampio e qualitativo assorti¬ 
mento di prodotti di fonda- 
mentale consumo (dalla bi¬ 
stecca allo stuzzicadente), se 
non addirittura concorrenzia¬ 
le, almeno in linea con quelli 
praticati nella catena dei 
grandi magazzini generali. E 
ciò che meraviglia è che tutto 
questo la «Mercurio» lo fa. cer¬ 
cando di aderire con ogni sfor¬ 
zo possibile alle particolari esi¬ 
genze della collettività; man¬ 
tenendo in vita il negozietto 
sotto casa o nei paesini di mon¬ 
tagna dove trovi un po' di tut¬ 
to; rendendo efficienti i punti 
di vendita nella frazione e nel¬ 
le campagne; fornendo il più 
ricco assortimento di prodotti 
nei «SUPERCONAD» localiz¬ 
zati nei centri di maggior svi¬ 
luppo industriale e di concen¬ 
trazione della popolazione. 

La «Mercurio» prosegue con 
tenacia una politica di ammo¬ 
dernamento e di riforma della 
rete di vendita ai consumatori. 
Progetta attrezzature, elabora 
moderne tecniche di gestione 
ed organizzazione interna dei 
punti di vendita di medie e 
grandi dimensioni, promuo¬ 
vendo tra dettaglianti di di¬ 
verse esperienze l’associazio¬ 
nismo alle vendite e la ristrut¬ 
turazione dei negozi tradizio¬ 
nali Nei supermarket, come 
nei piccoli negozi aderenti alla 
«Mercurio» - CONAD, insieme 
alle più valide caratteristiche 
della distribuzione tradiziona¬ 
le, s. «.untuttiafiu le tecniche 
moderne del libero servizio, 
dell'assortimento più ricco e 
ampio dei prodotti di un accu¬ 
rato controllo di gestione. 

I dettaglianti devono rifor¬ 
nirsi di merci senza perdite di 
tempo e riducendo al minimo 
le proprie scorte: a queste esi¬ 
genze corrisponde una razio¬ 
nale gestione dei magazzini e 
della distribuzione dei prodot¬ 
ti ai soci. Dal 1976 la «Mercu¬ 
rio» svolge la sua attività com¬ 


merciale nel centro di distri¬ 
buzione modernamente at¬ 
trezzato di via Agosti, dove so¬ 
no ubicati i magazzini di pro¬ 
dotti di generi vari, latticini, 
salumi e carni, e nel magazzi¬ 
no di via Cisalpina specializza¬ 
to nella conservazione e distri¬ 
buzione della frutta e verdura. 
Nel centro di distribuzione 
della CONAD si trova di tutto: 
dal chiodo alla nave. In un ca¬ 
pannone largo circa 6000 me¬ 
tri quadrati, con una decina di 
scaffalature dove trovano po¬ 
sto i generi vari di più largo 
consumo (3600 circa tipi di 
prodotti) e le celle per la con¬ 
servazione dei latticini, salumi 
e carni, l'ordine più metodico 
regna sovrano in una confu¬ 
sione che è solo apparente. I 
prodotti non deperibili vengo¬ 
no riposti nelle scaffalature 
dove occupano lungo le corsie 
un posto numerato a un deter¬ 
minato piano. La merce è con¬ 
segnata una volta la settimana 
ai negozi, convenientemente 
stoccata secondo gli ordini 
raccolti e in base alle liste di 
prelievo elaborate dal sistema 
informativo aziendale regola¬ 
to dai calcolatori elettronici 
che individuano «l ago nel pa¬ 
gliaio». 

Latticini, carni e salumi so¬ 
no conservati nelle celle a 
temperature adeguate al gra¬ 
do di deperibilità del prodotto, 
controllati metodicamente e 
scrupolosamente secondo or¬ 
dine di rotazione che corri¬ 
sponde al cumulo giornaliero 
delle richieste di distribuzio¬ 
ne. La stessa efficienza carat¬ 
terizza la gestione del magaz¬ 
zeno ortofrutticolo (1800 metri 
quadrati) dotato di nove mo¬ 
derne celle pop la conservazio¬ 
ne dei prodotti la cui gamma 
qualitativa è completa. Forte 
di questa sua sperimentala or¬ 
ganizzazione la «Mercurio» 
può svolgere una politica com¬ 
merciale in grado di soddisfa¬ 
re, nel migliore dei modi che 
le sono possibili, le esigenze 
non solo dei suoi soci ma an¬ 
che dei consumatori ai quali 
propone assortimenti ottimali 
di prodotti di qualità e conve¬ 
nienza qualificandoli sempre 
più con marchio «CONAD* 

Giuseppe Guidetti 


Stella: 

primizie di mare 

Tonno, sardine, sgombri, salmone, acciughe, stoccafisso, baccalà 

I PRODOTTI STELLA SONO DISTRIBUITI DAL 
GRUPPO ALBACORA 

Albacora 
Le idee «buone» 

VIA BRIGNOLE DE FERRARI 11/7-8 - TEL. 299.452 

Albacora 

sceglie per voi i migliori prodotti della pesca selezionando¬ 
ne la qualità e controllandone la perfetta conservazione 



Il nostro marchio è sinonimo di completa e 
assoluta garanzia . 



SRL 

MILANO - VIA GENTILINO. 4 - TELEF. 83.50.247 - 83.73.742 

IMPORTATRICE E DISTRIBUTRICE SPECIALIZZATA 
DEI TIPICI FORMAGGI SVIZZERI - SWITZERLAND 

e dei 

formaggini svizzeri 


Cerber 


Azienda Cooperativa Macellazione. 
7500 piccoli allevatori 
per una sola,grande realtà. 


Dal 1946 jì c\yr, l’A CM 
ha rjjgtttnto dimensioni più ette 
m pi tubili: 160000 capi 
mjifllati, 500dipendimi, più Ji 
100 miliardi di (Minute 
E tulio questo St tua mai 
nnmteiare alla sua hi ha Ji fondo 
* Ji ri ilare al di fuori di Ila fogna 
di 1 profitto pii a"imit r>i in 
pii no, invue, di Ih responuhhta 
precuc 

Qui Ha n 1 1 confronti di I 
icnnunatore, a-solta attrai i r.-o 
una fi munita rigorosa sia a 
livello Ji alh l amento (condotto 


in modo tradizionale e con 
mangimi Minutante me 
ri lesionati) che di lavorazione 
(una Jehce combinazione di Ih 
piu moderne te e nologie eoa {li 
ar.thfu procedimi m; Segreti della 
preparazione dei ultimi re ogiaiii) 

E la re pomabihta scuciale che 
ederella unimpma autogestita di 
queste dimensioni che mole 
lavorare anche pe r lo snluppo de I 
se ttore, programmando adeguati 
investimenti (he la mantengano 
allavangiurdia in una agricoltura 
in continua evoluzione 

A.C.M. 

O iV ri" u Màv v 

Il progresso è nei fatti. 
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Caro lettore, 

è da tanti anni che ti chiamano 

“consumatore”. Non è una bella 

* 

parola. 

Ti chiamano così quelli che ti 
vedono solo come una macchi¬ 
na che paga, incarta e porta a 
casa. 

Certo, ormai il termine è en¬ 
trato talmente nell’uso comune 
che nessuno ci bada più. 

Così può succedere anche a 
noi, qualche volta, di chiamarti 
“consumatore”. 

La differenza è che per noi sei 
qualcosa di più. Per tua e per no¬ 
stra fortuna, al mondo non esiste 
solo il consumismo. 

Ma anche il consumerismo. 
Questo vuol dire che c’è gente 
(anche se non moltissima) che 
pensa a te come persona. 

Ai tuoi diritti. Ai tuoi problemi. E 
non solo ai tuoi soldi. 

Conad. come forse sai. è tra 
quelli che non sono solo al tuo 
servizio, ma anche al tuo fianco. 
Da vent anni. 

Per l'esattezza dal 13 maggio 


1962, data ufficiale di nascita del¬ 
l’organizzazione Conad. 

In venti anni di cooperazione. 
Conad è riuscito a creare r 
un’organizzazione di 16.890 
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negozi e supermercati associati. 
Posti in cui puoi fare la spesa sa¬ 
pendo che pagherai il prezzo 
-- giusto per prodotti 
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UNA -CONSUMATRICE’ ITALIANA NEL 1962 E NEL 1982. IN 20 ANNI IL COSTO DELLA VITA È AUMENTA¬ 
TO VERTIGINOSAMENTE. PER QUESTO BISOGNA STARE MOLTO ATTENTI A COME SPENDERE I SOLDI. 


di qualità. Posti in cui puoi trovare 
in ogni periodo dell'anno condi¬ 
zioni particolari d’acquisto, ben 
esposte su apposite locandine 
d’informazione. 

Posti in cui puoi scegliere 
tra i prodotti a marchio Co¬ 
nad. Prodotti di qualità a prezzi 
particolarmente favorevoli 
grazie ad una felice collabora¬ 
zione tra il Conad e le aziende 
produttrici. 

Nei negozi e supermercati 
Conad, inoltre, puoi scegliere i 
prodotti delle Aziende Coopera¬ 
tive, ulteriore garanzia della ge¬ 
nuinità che il Conad vuole assi¬ 
curare ai suoi clienti. 

E da quest’anno, la stessa 
convenienza, la puoi trovare an¬ 
che nei negozi di macelleria e 
ortofrutta Conad. Dal 13 maggio 
1962 aspettavamo di festeggia¬ 
re con te il nostro anniversario 
più importante. 

Ora che siamo più che mag¬ 
giorenni. infatti, tutto quel che 
facciamo per te sappiamo farlo 
un po' meglio. 


#• 


20 UNNI D ICOOPE R AIIOHE NEI SUOI NEGOZI E SUPERMERCATI. 


CONAD STRUTTURA CONSORTE DEUA N C D ADERENTE AllA fcgl. 
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l’Unità 


CONTINUAZIONI 


Giovedì 13 maggio 1982 



Mosca a rumore per uno scritto di Trapeznikov 

«Cari compagni, 
se continua così 
addio sviluppo» 

Una fredda analisi di diversi intoppi economici e struttu¬ 
rali che hanno arrestato la fase espansiva del paese 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «// progresso tecnico-scientifi¬ 
co — in relazione al fatto che nel meccani¬ 
smo economico sono inadeguati i fattori 
che ne stimolano lo sviluppo — si regge 
essenzialmente sull’entusiasmo individua¬ 
le e sull'azione di “pressioni". Ma ciò, ov¬ 
viamente, è insufficiente ». E’ la secca con¬ 
clusione di un lungo intervento sulla -Pra- 
vda » ( venerdì 7 maggio) dell'accademico 
Trapeznikov che ha sollevato molto rumore 
negli ambienti scientifici e attorno al quale 

— intendo dire al suo significato politico 

— si intrecciano in questi giorni molti in¬ 
terrogativi. 

La domanda è d’obbligo visto che l'orga¬ 
no del PCUS non ospita •libere tribune di 
lettori » e ogni suo intervento è il frutto 
meditato di precise scelte d’orientamento 
del vertice sovietico. Del resto la perento¬ 
rietà dei giudizi che Trapeznikov formula, 
il loro evidente sapore polemico, l’enorme 

— in alcuni passaggi dell'articolo — porta¬ 
ta politica (e teorica) di certe affermazioni 
(come ad esempio quella citata all'inizio), 
la dicono lunga sul carattere •‘molto ispira¬ 
to » esulta «copertura politica » dell'inizia¬ 
tiva. 

Cifre senza 


segreti 


Ma veniamo al contenuto dell’articolo 
che esamina l’andamento di alcuni indica¬ 
tori economici (reddito nazionale e pro¬ 
duttività) nell’arco degli ultimi trentanni, 
dal 1950 al 1980. Le cifre vengono impieto¬ 
samente esposte da Trapeznikov ed è la 
prima volta che ciò accade in modo tanto 
esplicito non di fronte ad una platea di 
specialisti ma di fronte ai dieci milioni di 
lettori potenziali della • Frauda-: siamo in 

{ iresenza di una decrescita dei ritmi di svi- 
uppo della società sovietica e questo ral¬ 
lentamento è ormai tale che «quelli del 
1980 sono circa un terzo di quelli del 1950-. 

Si vede subito che siamo ormai molto 
lontani dalle fantasiose affermazioni stali¬ 
niane sulla -legge economica fondamenta¬ 
le del socialismo- che prevedeva la -cresci¬ 
ta ininterrotta e il continuo perfeziona¬ 
mento della produzione socialista sulla ba¬ 
se della tecnica più evoluta-. Al contrario, 
sembra di poter notare (la formula dubita¬ 
tiva perché l'analisi di Trapeznikov è in¬ 
completa e, in certi punti, piuttosto espli¬ 
citamente evasiva) che lo scopo dell’artico¬ 
lo è quello di mettere il dito su strozzature 
e impedimenti che non sono più attribuibi¬ 
li soltanto a insufficienze umane e che, in¬ 
vece, riguardano aspetti strutturali del 
meccanismo economico sovietico. 

L'illustre accademico si sofferma ad e- 
sempic sul problema della stagnazione eco¬ 
nomica denunciando l’esistenza di situa¬ 
zioni di -monopolio assoluto-che -spengo¬ 
no ogni competitività e bloccano il processo 
di rinnovamento tecnico- (par di rileggere 
— ma Trapeznikov non lo cita esplicita¬ 
mente nel suo articolo — il Lenin de -L’im- 

{ leriolismo fase suprema del capitalismo-, 
addove veniva descritta la -tendenza alla 
stagnazione e alla putrefazione che è pro¬ 
pria del monopolio- che -continua ad agire 
in singoli rami industriali e in singoli paesi 
e si impone per determinati periodi di tem¬ 
po-, nonostante che -la possibilità di ab¬ 
bassare, mediante i nuovi miglioramenti 
tecnici, i costi di produzione ed elevare i 
profitti, militi a favore delle innovazioni-). 

La ricetta di Trapeznikov è quella di 
mettere in moto gli -stimoli della competi¬ 
tività e della concorrenza • (-questo sì che è 
un motore del progresso-, afferma) pren¬ 
dendo ad esempio ciò che si verifica nell'in¬ 
dustria militare laddove -viene effettuato 
un continuo, inevitabile confronto con le 
tecniche straniere che costringono a man¬ 
tenere alti livelli tecnico-scientifici nella 
produzione-. Come si vede, il termine 
•concorrenza• non viene quasi usato in 
senso lato ma in senso proprio. Anche per¬ 
ché, aggiunge Trapeznikov, difficilmente si 
potrà pensare di rimettere in moto i ritmi 
decrescenti finché la situazione sarà tale 
che -ai collettivi di lavoro converrà mante¬ 
nere i vecchi metodi produttivi e non con¬ 
verrà affatto introdurne di più nuovi e mo¬ 
derni-. 

L’autore continua a insistere sul tema 
dei difetti strutturali anche se poi si limita 
a denunciare politicamente la -sottovalu¬ 
tazione del progresso tecnico-scientifico- e 
•le carenze di gestioneIn ogni caso — 
sostiene Trapeznikov con l’evidente scopo 
di sgombrare il terreno da false e « tranquil¬ 


lizzanti » spiegazioni che, evidentemente, 
devono essere in voga negli ambienti mini¬ 
steriali — bisogna smetterla di trovare scu¬ 
se: quella delle -condizioni climatiche- 
(perché nei tempi lunghi c’è la tendenza 
statistica a pareggiare le annate buone e 
quelle cattive): quella del rallentamento 
dovuto allo sfruttamento di nuove aree 
(perché ciò è stato caratteristico anche nel 
passato e, anche se oggi lo spostamento a 
est è più intenso, è anche vero che le possi¬ 
bilità tecniche e umane sono comparativa¬ 
mente superiori); quella dell'esaurimento 
delle fonti di materie prime (perché i vec¬ 
chi giacimenti sono stati sostituiti dai nuo¬ 
vi e •l’abbassamento dei ritmi di crescita 
non potrebbe essere spiegato per questa 
via neppure se i costi di estrazione fossero 
aumentati tre volte di più di quello che si è 
verificato-); quella delle spese crescenti 
per il miglioramento delle condizioni di la¬ 
voro e la tutela dell'ambiente (perché le 
cifre dimostrano che queste spese non sono 
aumentate oltre la norma). 

Trapeznikov stabilisce una periodizza- 
zione dei fenomeni negativi che è molto 
interessante perché coincidente con i mo¬ 
menti politici più significativi della storia 
recente del vertice sovietico (ma non si 
fanno nomi). Il primo crollo degli indici di 
crescita viene perciò fatto risalire al 1958, 
un anno dopo la «riforma Krusciov- che 
sostituì il sistema di gestione settoriale con 
quello territoriale (-sovnarkhozi-). Una ri¬ 
presa netta degli indici fondamentali della 
crescita si verificò, afferma Trapeznikov, 
nel 1966, un anno dopo il ritorno al sistema 
di gestione settoriale promosso da Leonid 
Breznev. Più o meno, i dati conosciuti con¬ 
fermano questa periodizzazione. 

Ma è piuttosto significativo ch° l’acca¬ 
demico sovietico non si fermi a questi dati 
e sottolinei che, nonostante la correzione, 
non si riuscì più a raggiungere le cifre di 
crescita del 1958. La parabola decrescente 
dei ritmi di sviluppo della società sovietica 
non è stata arrestata e oggi ci si troni di 
fronte a -cifre che devono far riflettere•: 
nel 1958 per ogni rublo investito si ottene¬ 
vano 52 copechi di valore aggiunto, nel 
1980 si arriva solo a 16 copechi. Perchéì 
Che sta succedendoì La diagnosi di Trape¬ 
znikov è, al riguardo, molto precisa. Trop¬ 
pa lentezza nella eliminazione di macchi¬ 
nari e attrezzature obsoleti, coefficienti di 
sostituzione troppo bassi, che portano al 
completo rinnovo degli impianti in un pe¬ 
riodo di diciott’anni. E bisogna aggiungere 
che spesso la pianificazione non ha saputo 
neppure tener conto degli siiluppi tecnico- 
scientifici che sarebbero stati prevedibili. 


La strada 
più facile 


Infine, i criteri per misurare i risultati 
della gestione sono vecchi, inadeguati, in¬ 
gannevoli. Gli effetti sono ben noti: ogni 
dirigente continuerà a scegliere la strada 
più facile per raggiungere il piano che gli è 
stato assegnato. E la stratta più facile è 
quella di aumentare la produzione senza 
tenere conto in alcun mordo della qualità di 
ciò che si produce. Non c’c nulla nel mecca¬ 
nismoeconomico — insiste Trapeznikov — 
che spinga le direzioni aziendali (ma. in 
verità, ciò vale anche per gli altri settori 
del processo produttivo) in altri campi, so¬ 
cialmente più utili 

Il risultato finale è che. in apparenza, 
tutti fanno il loro dovere, mentre, nella co¬ 
stanza, il loro atteggiamento è socialmente 
dannoso. Trapeznikov non risparmia bor¬ 
date neppure al Comitato statale per sii 
standards (quello, per capirci, che stabili¬ 
sce se un prodotto è sufficientemente buo¬ 
no), accusato di attribuire il marchio di 
qualità con criteri -troppo elastici ». men¬ 
tre — e qui l'accademico ritorna nuova¬ 
mente sut tema della concorrenza — -si 
deve dare più importanza alle nostre capa¬ 
cità di penetrazione sul mercato interna¬ 
zionale come mezzo effettivo di controllo 
della qualità della nostra produzione-. Bi¬ 
sogna insomma farla finita con il principio 
— non scritto ma notissimo in VRSS — 
compendiato nella formula: -Se non ti va 
di prendere un cattivo prodotto, non im- 

J ìorta. Lo prenderà qualcun altro-, Biffici- 
e, come sempre, prevedere come andrà a 
finire. C’è però crii vede nella dura repri¬ 
menda di Trapeznikov un segno che la di¬ 
scussione sui problemi dell’economia è de¬ 
stinata ad assumere un andamento più 
serrato e aspetti anche assai aspri. 

Giulietta Chiesa 


Liquidazioni: oggi legge in aula 


atto di saggezza politica e che 
rimerito ni creare le premesse 
per voti di fiducia in assemblea 
era da considerarsi scorretto e 
inaccettabile. Successivamen¬ 
te, considerandosi la serietà 
delle obiezioni comuniste, pri¬ 
ma della seduta di martedì sera 
il testo veniva riformulato più 
correttamente in 5 articoli e il 
governo — nella conferenza dei 
capigruppo — in risposta al 
compagno Napolitano, affer¬ 
mava di non avere il proposito 
di porre questioni di fiducia. Al 
nuovo testo venivano opposti 
gli emendamenti del PCI (e di 
altri gruppi), sui quali si discu¬ 
teva a lungo. Al momento del 
voto, questo però veniva impe¬ 
dito, come abbiamo già riferito. 
Vigorosa è stata la contestazio¬ 
ne del vicepresidente dei depu¬ 
tati del PCI, Ugo Spagnoli. 

Quasi all’una di notte, la se¬ 
duta doveva essere sospesa sen¬ 
za che nessun articolo fosse sta¬ 
to votato. Atmosfera legger¬ 
mente meno caotica alla ripre¬ 
sa, ieri mattina; gli emenda¬ 
menti del PCI sono stati in lar¬ 
ga misura ammessi al voto. Po¬ 
co dopo le 14 l’esame prelimi¬ 
nare si è concluso, con i comu¬ 
nisti che sono riusciti a strap¬ 
pare qualche altro punto di mi¬ 
glioramenti sostanziali e taluni 
importanti chiarimenti e ripu¬ 
liture, che rendono il provvedi¬ 
mento più leggibile e più certo 
in fase applicativa. Purtuttavia 
altri emendamenti del PCI so¬ 
no stati respinti dalla maggio¬ 
ranza e dal governo; ma essi sa¬ 
ranno ripresentati, nel prosie¬ 
guo della battaglia in assem¬ 
blea. 

Al momento, comunque, la 
legge è molto diversa da quella 
originariamente presentata dal 
governo e da quella, già emen¬ 
data in positivo — per la pres¬ 
sione comunista — dal Senato. 

Il provvedimento, com’è no¬ 
to, introduce un nuovo metodo 
di calcolo della liquidazione 
(indennità di fine rapporto di 
lavoro); esso è incentrato, dalla 
entrata in vigore della legge, 
non più sul prodotto dell’ulti¬ 
mo salario percepito per il nu¬ 
mero degli anni ai anzianità a- 
ziendale, bensì sull’addizione 
di vari accantonamenti, operati 
anno per anno dal datore di la¬ 
voro, pari alla somma delle re¬ 
tribuzioni pagate al lavoratore 
nel corso dell’anno, divisa per 
13,5 e indicizzata. Per ciò che 
concerne le quote di liquidazio¬ 
ne maturate a tutto il 31 mag¬ 
gio 1982, queste restano conge¬ 
late alla situazione creata con 
la legge del 1977: sono cioè pri¬ 
ve dei 175 ounti di contingenza 
(418 mila lire) maturati tra il 
febbraio 1977 e il maggio di 

F uest’anno. E sono indicizzate. 

175 punti saranno reinseriti 
nella base di calcolo della in¬ 
dennità di fine rapporto di la¬ 
voro. gradualmente, 25 per vol¬ 
ta e con cadenza semestrale, 
dal 1" gennaio 1983 al 1“ gen¬ 
naio 19S6. 


Tuttavia a favore di coloro 
che lasceranno l’impiego (per 
pensionamento o licenziamen¬ 
to) dopo il t • giugno 1982 e fino 
al 1" gennaio 1986, è previsto il 
recupero immediato dei 175 
punti di contingenza, che si ag¬ 
giungono alla quota di liquida¬ 
zione maturata dopo il 1“ giu¬ 
gno. Questa norma costituisce 
un primo, seppur parziale mi¬ 
glioramento del testo del Sena¬ 
to, che i comunisti hanno otte¬ 
nuto a Montecitorio e che fino 
all’ultimo hanno dovuto difen¬ 
dere da altre ipotesi — confuse 
e contraddittorie — prospetta¬ 
te dal governo, le quali si sareb¬ 
bero alla fine tradotte in un pu¬ 
gno di mosche in mano ai lavo¬ 
ratori. 

Nonostante questo impor¬ 
tante correttivo, può ancora ve¬ 
rificarsi il caso di lavoratori 
che, nei primi mesi di applica¬ 
zione della legge, avendo conse¬ 
guito scatti di anzianità o altri 
aumenti retribuitivi consisten¬ 
ti, vedano aumentare il tratta¬ 
mento di fine rapporto in misu¬ 
ra inferiore a quanto risulte¬ 
rebbe dall’applicazione della 
vecchia normativa. Proprio per 
evitare questo rischio i comuni¬ 
sti hanno proposto la introdu¬ 
zione nella legge di una «norma 
di salvaguardia., che la maggio¬ 
ranza ha però respinto. 

Altra misura migliorativa — 
tesa a difendere i lavoratori — 
è quella introdotta (sempre su 
sollecitazione del PCI) all’ex- 
articolo 2 del Senato: con detto 
articolo si individua la retribu¬ 
zione annua utile quale base di 
calcolo per la indennità di fine 
lavoro. Alla commissione Lavo¬ 
ro di Montecitorio è stato pre¬ 
cisato che in caso di sospensio¬ 
ne della prestazione di lavoro 
per infortunio, malattia, gravi¬ 
danza, puerperio, nonché «di 
sospensione totale o parziale, 
per la quale sia prevista l’inte¬ 
grazione salariale-, deve essere 
computato nella base di calcolo 
per la liquidazione -l'equiva¬ 
lente della retribuzione a cui il 
lavoratore avrebbe avuto dirit¬ 
to in caso di normale svolgi¬ 
mento del rapporto di lavoro -. 
Per tanti operai e impiegati in 
cassa integrazione, questa nor¬ 
ma costituisce un importante 
scudo protettivo. 

Come accennato prima, gli 
accantonamenti saranno indi¬ 
cizzati: ad un tasso fisso 
dell’l,5 r r più il 75Q dell’indice 
ISTAT di aumento dei prezzi al 
consumo. Ieri si è avuta una im¬ 
portante precisazione: la indi¬ 
cizzazione varrà anche quest’ 
anno, per il periodo 1 giu- 
gno-31 dicembre, ed agirà sulla 
quota di liquidazione maturata 
al 31 maggio 1982. L’indicizza¬ 
zione avrebbe potuto essere mi¬ 
gliore: sia al Senato che alla Ca¬ 
mera il PCI ha chiesto che fosse 
portata al 100‘< . La maggio¬ 
ranza aveva sbandierato un’i¬ 
potesi subordinata: elevare a 2 


il tasso fisso. Ieri invece ha boc¬ 
ciato sin l’emendamento prin¬ 
cipale che quello subordinato 
dei comunisti. 

Più chiaramente definito an¬ 
che il punto che autorizza gli 
anticipi sulle indennità di fine 
lavoro maturate (anche se nella 
norma permangono gravi limiti 
ad una effettiva fruizione del 
diritto: il soddisfacimento delle 
richieste circoscritto entro l’ali¬ 
quota del 109i degli aventi tito¬ 
lo e comunque del 4 % del nu¬ 
mero totale dei dipendenti): è 
espressamente prevista la pos¬ 
sibilità che i contratti collettivi 
stabiliscano «condizioni di 
maggior favore», nonché i «cri¬ 
teri di priorità per l'accogli¬ 
mento delle richieste di antici- 
pazione«. 

Completamente riscritta la 
norma sul «fondo di garanzia»; 
con essa si dà più certezza del 
diritto (che matura per i casi 
che interverranno dopo l’en¬ 
trata in vigore della legge) e so¬ 
prattutto si obbliga il ministro 
del Lavoro a mantenere in pa¬ 
reggio il fondo (che sarà istitui¬ 
to presso l’INPS), se necessario 
aumentando il contributo che è 
a carico dei datori di lavoro, e 
che ora è dello 0,03 f 'c. 

La grossa novità della legge è 
la sua correlazione al regime 
pensionistico. Al Senato, su 
proposta pregiudiziale dei co¬ 
munisti, sono state introdotte: 
1) la trimestralizzazione della 
scala mobile sulle pensioni; 2) 
la introduzione di parametri di 
calcolo per assicurare l’effetti¬ 
vo raggiungimento dell’80 f .r 
dell’ultima retribuzione annua 
a chi va in pensione con 40 anni 
di attività e di contribuzione. 

Ma il governo, a Palazzo Ma¬ 
dama, ha operato per ridurre 
gli effetti di questi punti spo¬ 
stando la decorrenza della tri¬ 
mestralizzazione della scala 
mobile sulle pensioni al 1" apri¬ 
le 1983, anziché al 1“ ottobre 
1982 come proposto dai comu¬ 
nisti (che in aula a Montecito¬ 
rio insisteranno per questo e- 
mendamento). Ugualmente, 
per l’aggancio della pensione 
all’SO'f del salario, ha fatto in¬ 
trodurre dei parametri ridutti¬ 
vi che modificavano in modo 
insufficiente la situazione in at¬ 
to: dal 66,7 r f di oggi al 73? c . Il 
seguito della battaglia dei co¬ 
munisti alla Camera ha fatto sì 
che la norma sia stata ulterior¬ 
mente perfezionata, portando 
l’aggancio medio intorno al 
77', dell’ultima retribuzione 
ed in alcuni casi anche all'80'r. 

La maggioranza si è riservata 
di presentare in aula un emen¬ 
damento che indicizza il tetto 
delle pensioni INPS, oggi fissa¬ 
to a poco più di 18 milioni. 

Ma l’Assemblea dovrà scio¬ 
gliere un altro grosso nodo: il 
trattamento pensionistico dei 
lavoratori andati in quiescenza 
nel periodo ’77-mageio '82, cioè 
il periodo di deindicizzazione 
della scala mobile sulle liquida¬ 
zioni. 


De Michelis polemico con Marcora 


e della Confapi (l’associazio¬ 
ne delle piccole industrie ha 
confermato proprio ieri al 
sindacato la sua posizione) a 
favore dell’apertura in tempi 
brevi del negoziati con le sin¬ 
gole categorie. 

L'improvvisa convocazio¬ 
ne del rappresentanti dell’ 
Intersind e dell'ASAP al mi¬ 
nistero delle Partecipazioni 
Statali ha anche un risvolto 
politico. L’iniziativa è stata. 
Infatti, decisa da De Michelis 
a conclusione del vertice dei 
ministri economici e finan¬ 
ziari di ieri, nel corso del qua¬ 
le è riesplosa la «guerra delle 
Interpretazioni» sul discorso 
che il ministro dell'Indu¬ 
stria, Marcora, ha tenuto a 
nome del governo all’assem¬ 


blea della Confindustria. Un 
•salvagente» agli industriali, 
oppure un fermo richiamo 
alia correttezza delle relazio¬ 
ni industriali? 

L’altro giorno, a! ministro 
delle Partecipazioni Statali, 
è stato rifiutato, dagli indu¬ 
striali, un intervento in as¬ 
semblea. E De Michelis si è 
presa la rivincita in casa, an¬ 
nunciando di parlare anche 
egli a nome del governo. «Da¬ 
rò all’Intersind e all’ASAP — 
ha detto ai giornalisti — di¬ 
rettive precise, usando le 
stesse parole che ha usato 
Marcora». 

Quali direttive? Quattro i 
punti chiave, secondo il mi¬ 
nistro: il governo invita a 


trattare; è contrario alle pre¬ 
giudiziali; farà ogni sforzo 
per non dividere il fronte im¬ 
prenditoriale; sarà chiesto 
daU’Intersind e dali’ASAP 
un incontro con la Confin¬ 
dustria per concordare l’a¬ 
pertura contestuale delle 
trattative, ma se i privati 
non dovessero accettare l’in¬ 
vito per questioni di princi¬ 
pio, il governo darà alle im¬ 
prese pubbliche l’indicazione 
di aprire i negoziati all'inse¬ 
gna del rigore con le compa¬ 
tibilità indicate. 

L’ultima frecciata all’indi¬ 
rizzo di Merloni: «La preoc¬ 
cupazione vera è che, verso 
ottobre o novembre, i privati 
finiscano per cedere proprio 
sui quattrini». 


Falkland: una nuova battaglia 


La Thatcher non intende a- 
speltare oltre. 

Due fattori hanno finora 
ritardato le operazioni di 
contrassalto: I) le conversa¬ 
zioni triangolari tra Perez De 
Cuellar e i rappresentanti 
britannici e argentini; 2) il 
cattivo tempo che imperver¬ 
sa attorno alle isole: mare 
grosso, nuvole basse, cattiva 
visibilità. Pr.ma.di dare il via 
agli elicotteri e ai natanti 
con l «marines» sulle spiagge, 
sono necessarie due condi¬ 
zioni: a) una schiarita atmo¬ 
sferica; b) un oscuramento 
diplomatico completo, ossia 
la riprova che anche i’ultima 
mediazione è fallita. 

L’ammlraglio Woodward, 
perciò, da un lato consulta il 
barometro e dall’altro atten¬ 
de i'ordine finale del suo go¬ 
verno. Questo, prima di dare 
la «luce verde» ai militari, 
cercherà di dimostrare che 
la trattativa è ancora una 
volta precipitata per la solita 


Perez De Cuellar 
chiede 

ancora tempo 

NEW YORK — I negoziati per 
una pacifica soluzione del con¬ 
flitto anglo-argentino procedo¬ 
no in modo positivo ma il suo 
principale protagonista, il se¬ 
gretario generale dell'ON'U, Ja- 
vier Perez de Cuellar, mantiene 
il massimo riserbo. Ecco le sue 
dichiarazioni di ieri mattina, ai- 
l’ingresso nel Palazzo di vetro: 
«Stiamo facendo progressi in 
questa fase, una fase molto de¬ 
licata, proprio perché stiamo 
facendo progressi. Qualsiasi di¬ 
chiarazione sbagliata potrebbe 
minare i nostri sforzi». Il tenta¬ 
tivo di pacificazione avviato dal 
rappresentante dell'ONU è 
giunto al quinto giorno. 


•intransigenza» degli argen¬ 
tini. 

C’è più che mai bisogno, 
per Londra, di procurarsi un 
alibi preventivo di fronte ad 
una «escalation» del conflitto 
che non può non sollevare ri¬ 
serve e proteste anche fra i 
migliori alleati della Gran 
Bretagna. Londra teme la 
reazione negativa dei paesi 
della CEE: sa di essere sotto 
scrutinio, la sua volontà di 
pace è accettata col beneficio 
del dubbio, una ulteriore 
svolta verso la guerra non 
potrebbe che attirare con¬ 
danne. 

Le vie della pace e della 
guerra appaiono quindi net¬ 
tamente divaricate. La scelta 
fra l’una e l’altra dipende da 
considerazioni tattiche. E la 
forbice decisionale pare che 
si sia ieri allargata anche al¬ 
l’interno del governo: da un 
lato le «colombe» raccolte at¬ 
torno al ministro degli esteri 
! Pym, dall’altro i «falchi» ap¬ 
pollaiati insieme alla Thà- 
tcher. li dilemma è grosso 
perché sarebbe difficile re¬ 
spingere come inaccettabili 
le formulazioni di compro¬ 
messo di De Cuellar soprat¬ 
tutto se, da parte argentina, 
si dovesse palesare una ten¬ 
denza ad' ammorbidire le 
proprie posizioni. 

Il dilemma, per gli inglesi, 
è reale. La Thatcher, se vuole 
perseguire il suo obiettivo, 
deve procurarsi una coper¬ 
tura plausibile. Pym non 
può spingere troppo la sua 
disponibilità negoziale per- 
j rh#» terne di venir aggredito 
alle spaile, con raccusa di 
•tradimento», dal settori di 
destra del suo partito. Gli 
ondeggiamenti e le manovre 
sul piapo politico sono evi¬ 
denti. E p^r questo che, fin 
dall'altro giorno, il leader la¬ 
burista Foot ha chiesto che il 
parlamento venga chiamato 
a giudicare la sostanza delle 
proposte eventualmente ela¬ 


borate dal segretario genera¬ 
le dell’ON'U. 

Foot ha ragione di temere 
che il governo le respinga so¬ 
lo perché ha già deciso altri¬ 
menti. 

II sospetto è che la Tha¬ 
tcher abbia dato l’autorizza¬ 
zione a sbarcare da parecchi 
giorni e che resecuzione del 
piano sia semplicemente so¬ 
spesa fin tanto che le circo¬ 
stanze non Io permetteran¬ 
no. Malgrado tutte le dichia¬ 
razioni e le garanzie date dal 
governo circa le proprie in¬ 
tenzioni di giungere ad una 
soluzione negoziata, c’è sta¬ 
ta, fin dall'Inizio di questa 
lunga crisi (42 giorni]), una 
netta piega militare, che è 
andata aumentando di volu¬ 
me e di intensità fino ad ap¬ 
parire, oggi, il fattore più 
forte e probabilmente decisi¬ 
vo. 

È un elemento che ha una 
sua particolare dinamica e 
che sembra spinto ad agire 
in modo autonomo. Ci rife¬ 
riamo, come ai solito, allar¬ 
mai quotidiana mobilitazio¬ 
ne di mezzi e uomini. L’alto 
comando britannico ha de¬ 
stinato allo scacchiere belli¬ 
co del sud Atlantico altre 
cinque unità da guerra, fra 
cui ie fregate «Andromeda» e 
•Penelope» armate di missili 
antimissili «Sea-Wolf» che 
dovrebbero proteggerle dalla 
minaccia degli «Exocet» ar¬ 
gentini. Il governo dal canto 
suo ha requisito altri cinque 
mercantili, fra cui un grande 
contenitore e un traghetto. 
Non è ceno questo Patteg¬ 
giamento più naturale di 
una amministrazione che si 
attende una soluzione pacifi¬ 
ca da un momento alraltro. 

La task-force conta ora 
più di quaranta unità, oltre 
ad un numero Imprcclsato di 
sottomarini. La accompa¬ 
gnano più di cinquanta gros¬ 
se Imbarcazioni d’appoggio. 


Il raccordo logistico dell’Iso¬ 
la di Ascensione ha raggiun¬ 
to fi punto di saturazione. L’ 
aeroporto locale segnala ol¬ 
tre 350 decolli e atterraggi al 
giorno. 

Ripetiamo: qualunque sia¬ 
no i progressi che possono 
venir segnati a) tavolo della 
trattativa, nel prossimi gior¬ 
ni, 11 ritmo d’avanzata nella 
preparazione militare fa tra¬ 
sparire una programmazio¬ 
ne di più lunga aurata. Per¬ 
ché mandare, a bordo del 
lussuoso QE2 come si è fatto 
ieri, tremila soldati (gallesi, 
scozzesi, e nepalesi) che do¬ 
vrebbero fungere da «guar¬ 
nigione» una volta che le iso¬ 
le saranno «riconquistate», se 
si credesse davvero in uno 
sbocco di pace? 

I critici del governo, la si¬ 
nistra laburista, insistono 
molto sulla automaticità dei 
movimenti del complesso 


militare: dicono che, una 
volta lanciata, la macchina 
da guerra ha una sua logica 
precisa che, di tappa in tap¬ 
pa, porta Inevitabilmente al¬ 
la «escalation». 

Frattanto la task-force ha 
le sue preoccupazioni. Quel 
che fa soprattutto paura è 1’ 
insidia sottomarina. Gli ar¬ 
gentini hanno due sommer¬ 
gibili moderni, di fabbrica¬ 
zione tedesca; Imbarcazioni 
agili e veloci, dalla naviga¬ 
zione silenziosa, che sono in 
grado di porre una seria mi¬ 
naccia alle navi Inglesi, in 
primo luogo l’ammiraglia 
«Hermes» e l’altra preziosa 
porterei «Invinclble». Le pre¬ 
cauzioni, 1 segnali d’allarme, 
le sonde sonar non bastano a 

f ;arantlre la sicurezza della 
lotta. Per questo, Woo¬ 
dward ha chiesto l’impiego 
degli aerei da ricognizione 
Nlmrod che sono in grado dì 


«leggere» dall’alto, le sagome 
dei sommergibili sotto la su¬ 
perficie del mare e di «ascol¬ 
tare» gli impulsi dei conge¬ 
gni elettronici calati in ac¬ 
qua. L’ansietà si fa ancor più 
viva per quel che riguarda la 
protezione delle navi tra¬ 
sporto, in particolare per il 
transatlantico «Canberra» 
che ha a bordo tre o quattro¬ 
mila marines pronti allo 
sbarco. Se uno del sottoma¬ 
rini argentini riesce a colpir¬ 
lo, la macc hlna militare bri¬ 
tannica probabilmente non 
supererebbe la prova. Le pat¬ 
tuglie aeree degli elicotteri 
Sea King e del ricognitori 
Nlmrod sono andate aumen¬ 
tando. Solo il maltempo con¬ 
tinua ad ostacolarle. 

Nel sud Atlantico il "gene¬ 
rale Inverno» avanza a gran 
passi. La Thatcher sa che 1 
tempi stringono per la sua 
strategia di forza. 


* _ 

Perché Reagan spinto a trattare 


tcher, seguito dallo spostamen¬ 
to finale verso la Gran Breta¬ 
gna. Ne! subcontinente ameri¬ 
cano una politica mirante a e- 
spellere Cuba e Nicaragua con 
il concorso decisivo della giunta 
militare argentina ha finito per 
avvicinare Cuba e Nicaragua 
all’Argentina e quest’ultima al- 
l’URSS, il grande spettro che 
occorreva allontanare per sem¬ 
pre dall’America latina. 

L’apertura all’Unione Sovie¬ 
tica sul disarmo nucleare, enfa¬ 
tizzata da un vertice Reagan- 
Breznev, è un diversivo per re¬ 
cuperare il terreno perduto nel¬ 
l’America centrale e meridiona¬ 
le e per porre un freno allo sci¬ 
volamento dell’Argentina verso 
l’URSS? È diffìcile negare l’e¬ 
videnza, ma nella svolta di Rea¬ 
gan si intravedono anche altre 
motivazioni e altri obiettivi. 

In primo luogo, Reagan ha a- 
vuto il fiuto di capire che il mo¬ 
vimento antinucleare diffusosi 
negli Stati Uniti anche sull'on¬ 
da di una spinta europea e an¬ 
che per il panico qui serpeg¬ 
giante dopo le dichiarazioni (di 
Reagan e di Haig) sulla guerra 
nucleare « limitata » o «di avver¬ 
timento», era ed è una cosa e- 
stremamente seria. Se insom¬ 


ma Reagan è un »cow-boy poli¬ 
tico»,ha il naso per cogliere gli 
odori nuovi della prateria ame¬ 
ricana. In secondo luogo, il 
combinarsi di questo moto di 
opinione pubblica americana 
con gli orientamenti dei princi¬ 
pali leaders dell’Europa occi¬ 
dentale sollecitavano la Casa 
Bianca a uscire da una posizio¬ 
ne di isolamento sul terreno del 
rischio nucleare e del rapporto 
est-ovest. Infine, si ripropone, 
in tutta la sua corposità il rap¬ 
porto con l’URSS come punto 
fermo della strategia interna¬ 
zionale degli Stati Uniti. 

Quest’ultimo è un dato per¬ 
manente della diplomazia ame¬ 
ricana da Eisenbower in poi, 
cioè da oltre un trentennio. Ma 
esso affiora con tanta più evi¬ 
denza quanto più la politica in¬ 
temazionale di Washington si 
scontra con difficoltà e crisi. Il 
bipolarismo che si esprime pla¬ 
sticamente negli incontri al 
vertice tra i capi delle due su¬ 
perpotenze è, come dimostra T 
esperienza, un ancoraggio sicu¬ 
ro, per gli USA come per 
l’URSS (che ha i suoi problemi 
in Polonia e in Afghanistan, per 
citare i maggiori punti critici, 
sul piano politico e militare, del 


blocco a direzione sovietica). 

C’è poi un altro fattore da 
non sottovalutare: la crisi della 
politica economica e, più in ge¬ 
nerale, del reaganismo in chia¬ 
ve interna. Come è ormai più 
che noto, tutti gli indici — 
tranne quello dell’inflazione — 
sono quanto mai negativi. La 
disoccupazione è al più alto li¬ 
vello mai toccato negli anni del 
dopoguerra e in certe zone ri¬ 
propone immagini (le file per la 
minestra davanti alle congrega¬ 
zioni religiose) da grande de¬ 
pressione. Lo stato assistenzia¬ 
le, vanto dell’America dell’ulti¬ 
mo ventennio, subisce colpi 
mentre si aprono piaghe nelle 
fasce socialmente più esposte. 
Solo l’inflazione cala, ma a 
prezzo di una depressione de¬ 
stinata a durare — secondo le 
previsioni di quasi tutti gli eco¬ 
nomisti — almeno ancora un 
anno. In questa situazione, di 
fronte a una sorta di Vietnam 
interno, Reagan è obbligato a 
una sortita internazionale, che 
rievoca analoghe mosse di Ni- 
xon, appunto. Egli indici di po¬ 
polarità dell’attuale presidente 
sono i più bassi da mezzo secolo 
in qua. 


Spadolini replica a Merloni 


incontrandosi prima con 
Craxi, poi — ieri mattina — 
con De Mita, che si è limitato 
a ribadire la « solidarietà » 
democristiana al governo. 

Un giornale (-Repubbli¬ 
ca -) aveva parlato di un pre¬ 
sidente del Consiglio rasse¬ 
gnato a lasciare il campo. 
Spadolini ha risposto con un 
corsivo sulla Voce repubbli¬ 
cana intitolato -Dimissioni 
mai prospettate ». Si tratta 
di notizie -inventate di sana 
pianta » — afferma — tese a 
presentare il governo dimis¬ 
sionario per quel particolare 
-istituto di diritto a che è la 
mozione di sfiducia della 
Confindustria » e convertito 
al rimpasto in virtù di - mira¬ 
colosi interventi ». Niente di¬ 
missioni, dunque, e niente 
rimpasto, almeno per ora. E 
la sottolineatura che Spado¬ 
lini ha messo in tutti i com¬ 
menti pubblicati sul giornale 
repubblicano è quella del 
rapporto tra governo e Parla¬ 
mento. 

-Il governo — ha scritto ri¬ 
spondendo al presidente del¬ 
la Confindustria Merloni — 
si sottopone solo al giudizio 
del Parlamento (..!). Non 
vorremmo che lo scaricare 
sul governo tutte le colpe e 
tutte le omissioni coinciaesse 
coi momenti di difficoltà del¬ 
l’economia (...). Il governo fa¬ 
rà fino in fondo il proprio do¬ 
vere». In sostanza, Spadolini 
ricorda non tanto agli indu¬ 
striali, quanto ai partiti go¬ 
vernativi, che egli non si di¬ 
metterà senza un dibattito 
davanti alle Camere. E inten¬ 
zionato a restare in campo. 


nonostante tutto. 

Nella serata di ieri, le di¬ 
chiarazioni di Craxi e De Mi¬ 
ta dopo il loro incontro han¬ 
no finito per dargli ragione. Il 
segretario socialista ha detto 
di aver confermato al leader 
de -che la linea del PSI resta 
la linea della stabilità e della 
governabilità messa al servi¬ 
zio di una politica di riforme 
e di cambiamento » e che ciò 
richiede -chiarezza negli o- 
biettivi e chiarezza nei rap¬ 
porti politici ». Quando que¬ 
sta manca, -bisogna ristabi¬ 
lirli j». 

De Mita ha detto: -Sono 
venuto per spiegare perso¬ 
nalmente a Craxi i risultati 
del nostro Congresso, anche 
perché mi era sembrato che 
le interpretazioni date dall’ 
esterno avevano falsato i no¬ 
stri lavori. Mi è sembrato che 
ci sia una comune volontà di 
valutare la situazione con 
grande senso di responsabi¬ 
lità e un impegno serio per 
farvi fronte ». Il segretario de 
non ha voluto dare una defi¬ 
nizione del clima esistente 
fra i due partiti. -La vita 
continua », ha detto soltanto. 

Parallelamente all’incon¬ 
tro Craxi-De Mita è tuttavia 
continuata la polemica intor¬ 
no alle interpretazioni del 
Congresso democristiano. 
Una polemica che passa at¬ 
traverso lo stesso PSI, dove 
per esempio Martelli (inter¬ 
vista all’Espresso,) e Querci 
(su Paese Sera) danno giudi¬ 
zi contrastanti. Querci rende 
esplicito il suo dissenso nei 
confronti deU’Aianri7, cioè 


del parere duramente critico 
pubblicato nei giorni scorsi 
dal giornale socialista sul 
Congresso de. Una DC — os¬ 
serva — che si ponga in mo¬ 
do più attento i problemi 
della società è senz’altro 
preferibile alla DC allo sban¬ 
do che avevamo in preceden¬ 
za. Un partito arroccato su 
posizioni di conservazione, 
portatore di una linea di di¬ 
scriminazione a sinistra nei 
confronti del PCI, è un par¬ 
tito a dir poco intrattabile*. 

Martelli segue invece la 
falsariga di suoi precedenti 
giudizi. E sostiene che per al¬ 
cuni de lo scopo essenziale 
sarebbe quello di »abbassare 
il prezzo del pane sociali¬ 
sta-. -E per questo — ag¬ 
giunge — sperano nel PCI. 
Berlinguer e Reichlin accor¬ 
rono con il loro pane sottoco¬ 
sto: ”L’alternativa del PCI”, 
dichiarano, non è né di sini¬ 
stra, né laica. È un’alterna¬ 
tiva con la DC-. Qui, se ve¬ 
nisse confermato questo te¬ 
sto, la scorrettezza è eviden¬ 
te. Che l’alternativa demo¬ 
cratica sia una -alternativa 
con la DC-, un accordo, un 
connubio politico con la DC ; 
è palesemente falso. E ne 
Berlinguer, né Reichlin han¬ 
no mai pronunciato le parole 
che Martelli sembra mettere 
loro in bocca. Ciò che comun¬ 
que risulta dall’intervista del 
vicesegretario del PSI è la vo¬ 
lontà ai spostare il tiro. Dalla 
polemica con la DC, o meglio 
con la nuova maggioranza de, 
si passa subito alla polemica 
coi PCI. E si è visto con quali 
argomenti. 


11 castello del boss Cutolo 


corso una seduta ordinaria 
del consiglio di ammini¬ 
strazione. Sono presenti 
molte autorità. Si discute di 
progetti di varia natura. II 
clima è disteso e la riunione 
va avanti tranquilla. 

Ad un certo punto, però, 
interviene uno dei presenti, 
un alto funzionario dello 
Stato. -Ma come si può fare 
a parlare di turismo e di ri¬ 
lancio delle attività — sbot¬ 
ta — se c’è una delibera che 
assegna 180 milioni a Cuto¬ 
lo per la ristrutturazione 
del suo castello di Ottavia¬ 
no, e un’altra che stanzia 2 
miliardi per la creazione di 
un faraonico campo da golf 
alle falde del Vesuvio?». 

C’è quanto basta per so¬ 
spendere la riunione e per 
chiedere di fare chiarezza. 
A nessuno, infatti, sfugge 
la gravità della denuncia. 
L'opera di accertamento, 
però, appare tutt’altro che 
facile. Il funzionario che ha 
denunciato il «caso» dice di 
avere avuto la delibera tra 
le mani e di averla letta con 
una certa attenzione. Ag¬ 
giunge subito, però, che 
non era diretta a lui e che 
solo per un errore era capi¬ 
tata nel suo ufficio. Ecco 


perché non si è preoccupato 
di entrare nei dettagli. Do¬ 
po un primo accertamento, 
sembra che la pista più cre¬ 
dibile sia quella che porta al 
Comune di Ottaviano. Sono 
stati i soldi della ricostru¬ 
zione post-terremoto, a fi¬ 
nanziare l’operazione? È 
qui a Ottaviano che Cutolo 
ha cominciato a mettere in¬ 
sieme i primi tasselli del 
suo potere, forte di legami 
profondi con il potere poli¬ 
tico. 

Ad Ottaviano, non più di 
un paio di mesi fa, i carabi¬ 
nieri sequestrarono intere 
casse di documenti raccolti 
negli uffici comunali. In 
quelle carte si cercavano le 
prove di un rapporto tra il 
potere politico e la banda di 
Raffaele Cutolo. Del conte¬ 
nuto di quei documenti non 
si è più saputo nulla. È cer¬ 
to solo che la magistratura 
li sta studiando co»* estre¬ 
ma attenzione. Tra quelle 
delibere c’era anche la ri¬ 
chiesta di finanziamento 
per il castello di Cutolo? 

Per acquistare il castello 
Cutolo spese fior di milioni. 
È una elegante villa medi¬ 
cea del XVI secolo con oltre 


365 stanze, circondata da 
un parco con una piscina. 
Raffaele Cutolo tuttavia 
non vi è mai entrato, aven¬ 
dolo acquistato quando era 
già in carcere. Si è rifatto 
riproducendone l’immagi¬ 
ne su una cartolina stam¬ 
pata e diffusa in migliaia di 
copie. 


Approvati dieci 
articoli della 
legge per il 
pubblico impiego 


ROMA — I primi dieci arti¬ 
coli della legge quadro per il 
pubblico impiego sono stati 
approvati ieri dalla Com¬ 
missione affari costituziona¬ 
li della Camera, riunita in 
sede legislativa. Si tratta di 
un provvedimento di gran¬ 
de rilievo, perché segnerà 
una svolta decisiva nella re¬ 
golazione della legislazione 
per i pubblici dipendenti. 
Siccome la legge consta di 
meno di 30 articoli, è auspi¬ 
cabile che la commissione 
possa, con una, al massimo 
due sedute ancora conclu¬ 
dere l’esame del provvedi¬ 
mento con l'approvazione, 
per poi mandarlo al Senato 
per la sanzione definitiva. 
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